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TORXATA DEL 24 GEX~AIO 187~ 

PRESIDENZA TonREARSA, 

Sommarlo. - Omaggio - Domanda di undici Senatori per un Comitati 1egrelo del Senato, approvala - Pro 
posta di un ordine tlel giorno del Senatore Clliesi - Seg•tilo della diacussione dc] progello di legge per dia· 
po8j;,ioni relatio« al lraaftrimento della ude del Governo a Roma - Dilt'Or~i del Sena/ore Alfieri eontr« e 
del Senatore Errante in favore dtl prngello minislèriale - Parole dtl Smator« A udif{rtdi per un fallo per 
aonale - Riuuunlo del Senatore Scialoia, Relatore, cui riaponde il Senatore Jacini - Conaideruioni e di 
chiaresion! del Jliniatro delle Finanze intorno alle varie propoate di emerulamenti. 

La seduta è a perla alle ore 2 i 12 pom. 
·Non è presente alcun Ministro, e poco stante inter 

vengono il Presidente ciel Consiglio, i Ministri delle 
Finanze, dei Lavori Pubblici e dell'Istruzione Pubblica, 

Il Senatore Segretario Ginori-Lisci legge il processo 
•erbJle dell'ultima tornata, il quale viene approvato. 

Fa omaggio al Senato il Prof. Cav. Emidio Mezzo 
preti GomPz, Prefetto reggente la Provincia di Sassari, 
del suo Discorso letto ali' apertura della Sruione l 8i0 
di quel Con.•iglio Provinciale. 
Presidente. Undici Senatori, cioè i signori Spinola, 

Ileretta, Chiavarina, Ild::ioioso, Geardabassl, Audi( 
Iredi, Giovanola, Sappa, Scarabelli, M~nabrea e Bel 
lavitis, • termini del Iìegolamento domandane che il 
Senato si costituisca in Comitato secreto in altra 
seduta. ' 
Il Senato sa che simili proposte non si discutono, 

e che si sollopongooo soltanto a votazione. 
Chi accoglie questa domauJa, voglia alzarsi. 
iApprovato.) 
Il Senatore Chiesi nella seduta d'ieri ha presentalo 

il seguente ordine del giorno: 
e Il Senato, associandosi ai sentimenti espressi dulia 

, Commissione eletta a rif.,rire sul progetto di legge 
» relativo al trasferimento della Sede del Governo a 
, Roma rende solenne atto di onore e di gratitudine 
, all'ill~slre Città di Firenze pel nobile suo contegno 
, e pel suo ammirabile patriottismo, e la proclama 
, benemerita dell'Italia. , 

Data conoscenza al Senato di questa proposta, mi 
riserbo di metterla ai voti quando sarà ultimata la 
presente discussione. · 
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SEGUITO DF.LL.\ DISCUSSIOll'E DEL PROGETTO DI LEGGE 
PER DISPOSll:IO:'il RELATl\'E AL TRASFEnillENTO D1':LLA 

CAPITALE .t. RollA. 

Si riprende ora la discussione del progetto di legge 
per disposizioni relative al trasferimento della Capitale 
a Roma. 

La parola spella al Senatore Alfieri. 
Senatore Alfieri. Coll'accdtazione del Plebiscito dei 

Ilomani, colla caduta del potere temporale, l'unili d'I 
talia è compiuta, la sovranità naziooale ha avuto un 
pieno e definitive trionfo. Non vi ha più terra italiana 
che non sia degli Italiani, non vi ha più It11li1100 il 
quale sia assoggeuato ad un Governo che egli non ri 
conosce come l-gluimo rappresentante della sovra 
nità nazionale. A questi Italiani tutti liberi, a que 
st'Italia interamente padrona di se stessa si propone 
ora di compiere un grand'atto ili politica interna: il 
trasferimento della sede del Governo in quella Città 
che fu già metropoli del Romano Impero, che fu po 
scia, e deve, nel eonceuo credo di noi lulli, rima 
nere la sede del sommo pontificato callolico, delle 
&ul'reme istituzioni di quella relii;ione alla quale sono 
devoti i mollissimi fra gli Italiani. Basta enunciare 
questa propo1ta per intendere quale ne sia l'impor 
ta.aza., e ro.me essa si c;o11ne1~ colle più ~ravi qui 
suon1 che rnlertssano I avvenire della liL~rtà e del 
ordine sociale nella patria nostra. 

D'altronde quest'alto finale della nostra ri'vol · 
r .• . , . I . . uz1one 
u Il' a_nnunz1ato ag.1 tahant dieci anni or sono dal 
Conte J1 Cavour. 

Ed è palese 8 lutti con qual corredo di condi.iioni 

"'>" .,.., . . ~ ....... ) :-. 
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l' illustre Statista, abbia, consenziente il Parlamento, i 
dichiaralo il trasferimento a lìoma della sede del Uo- I 
verno parte integrante del programma nazionale. 

Ma ohimè l a quali mesciti ne proponioni ora la pro 
. p1st~ del Governo, tal quale venne concordata nel- 
1' altro ramo del Parlamento, riduce quest' allo così 
grave e cosi importante! 

Noi abbiamo innanzi un progetto di legge che non 
oltrepassa nella sua portata i limiti di un utto ammi 
nistrativo, e che davvero non tanto da quei Ministri, 
i quali rappresentano il Governo e la direzione poli 
tica che essi intendono dare al paese, quanto e piut 
tosto da quei Ministri che rappresentano d·~~li Uffici 
speciali di amministrazione interna, dovrebbe essere 
difeso e sostenuto: poichè il progetto, tal quale viene 
innanzi a noi, non interessa essenzialmente che il ~li 
nistro dei Lavori Pubblici per la parte tecuiea, ed il 
l\linistro delle Finanze, per i mezzi che sono necessari 
per due esecuzione al trasferimento. 
li Conte di Cavour di cui il Presidente del Consi 

i;l io ba cosi spesso invocato la memoria tutte le volle 
che si è trattato di risolvere qualche parte 1lella que 
stione romana nP.1 Parlamento, il Conte di C1vour 
aveva dello: e Quando coli' attuazione di tulle I~ li 
, berla, e segnatamente della più larga libertà reli 
, giosa ; coli' attuuzione della libera Chiesa in libero 
> Stato voi avrete rassicuralo le coscienze cattoliche 
., potrete avere Roma per Capitale. > 

Nè basta: egli aveva soggiunto: 
• !Son fosse a pensarsi che appena Roma fosse re· 

, stituita, in qualsiasi modo ali' Italia, il Governo do 
> vesse issofallo trasportarvi la sua sede; 
, Questo trasferimento doveva dar luogo a mature 

., discussioni dei tre poteri dello Stato, ed essere con 
, siderato in ordine di tutti gl' interessi che nel pre 
, sente e nell'avvenirti potevano trovarvisi compro- 
• messi. , 

Come si coaformino la proposta del ~linistero e le 
disposiaicni di cui esso chiede l'approvazione al Senato, I 
a quel programma che i! Parlamento aveva fallo suo e 

1 per ripetute solenni .dichiarazioni· era divenuto per 
I' Italia una regola indeclinabile della sua condotta n-I 
compimento dell' unità, io lascio a tutti voi il consi 
derare. 

Dirò due salti parole del trasferimento della Capi 
tale in Roma come all11 isolato e indipendente dall'in 
dirizzo generale della nostra politica interna, un poco I 
più m'estenderò, se. il Senato me lo consente, sulle 
relazioni di queste alto con questioni gravi che toccano I 
~li ordini sociali e l'~vvenire delle libere istituzioni : 
della patria nostra. · . I 

La rtsoluzione di trasferire la sede del Governo da I 
una ad nitra cit•à, non è senza esempi nella storia, e I 
ne ricorrono alla menlA di cgn;mo tli noi quello d•I I 
trasporto della Capital« dcl Ilomano Impero da Roma : 
a Costanlinopo!i e quello dell'edificazione di uoa nuova i 

. . ' 
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Capila le falla da Pietro il Granfie lasciando l'antica e 
sJCr3 Mosca. 

~la, o Signori, l'atto che ci si propone di co-npiere, 
non era precisamente in senso inverso di quello com 
piuto da Costantino e da Pietro il Grande. Se vera 
mente vi è un confronto rossibile fra i paesi e fra le 
cillà che io ho mentovate e l'argomento che lralliamo, 
fllfi è per quello che anenne in Ilussia. 

Ebbene, o Signori, il giorno in cui Pietro il Grande 
rnlle dare un avvia:11enlo del tulto nuovo alla polilica 
dcli' impero riunito sotto il suo scettro P01i aLhandonò 
la capitale antica, la capitale che era insieme religiosa 
e politica, la capitale che racchiudeva in sè tulle le 
tradizioni dtl passato. Pir.tro il Grande edificò uua 
cirtà nuova, dove le traùizioni del pass~to che e~li 
\'Oleva troncare non sii si impones~uo, e non inCPp· 
p1~s1·ro lo svol~imenlo della nuova civil1à, della nuova 
politica da esso IJi inaugurata. Pariro~nte si Cu per ab 
h.10donare le tradizioni defl'a11tico Impero Romano, per 
riordinarlo affatto a nuovo Stuto, pPr separare il potere 
p -litico dell'Impero dal poter!'! religioso del Papaia, che 
Costontino lasciò qnPsto libero ed indipendente in Roma, 
e trasferl la sede del proprio Governo a Costantinopoli. 
E quesla s~de si mantenne' propizia allo svolllimento 
d~ll'aulorità imperiale e dell'impero ricostituito da Co 
stanti1ro fino a tanto che non divenne eziandio la Ca 
pitale religiosa del Cristianesimo Orientale. Quando si 
tronrono insieme riuniti in Costantinopoli e il Su 
l'remo Pontificato del Cristianesimo Greco·Ori~nlale e 
l'lm11ero, voi lutti sapete come q1rnsto ravvicinamento, 
questa coesistenza fossero nocive all'una e all'altra 
potestà, come la riunione di quei due poteri nella 
medesima sede coincidesse colla decadenza e deìla re 
ligione e di•lla politica nell"lmpero d'Oriente . 

Si dice o Signori, che noi trasportando a Roma la 
sede del Governo, daremo una nt.\Ova vita alle nostre 
libere instituzioni, che noi nello s:~ssÒ tempo più 
prontamente e più efficacemente infonderemo in quella 
popolazione cosi luni;amcnte privala d'ogni libertil, di 
oi;ni esercizio dei dirilli popolari., l'affdto e !"attitu 
dine .alle libera in~tiluzioni. 

In Italia si è fatto la prova di. portare la sede di 
una importantissima instituzione in un paese dove 
e~sa ·non aveva nessuna radice. Ora io domando agli 
onorevoli miei collei;hi, e credo che parecchi ve ne 
siano i quali appartengono alla Corta di Cassazione, e 
vi appartenevano all'epoca in cui essa fu da Torino 
lrasferila a lllilano, io doman.to loro, se dopo br~ve 
residenza in }lilano, la Corte di Cassazione non se ne 
sia dipartita, e non sia tornau a Torino senza avere 
indotto nell'animo dei Lombordi nessun desiderif! d~ 
passare dall'antico sistema della terza istanza a quello 
della Cassazione, e se la C3ssazione stessa abbia col 
menomo rincrescimr.nto lasciai' la sede recente j)Br 
tornare all'antic.1 ? Quest'esPmpio di una grandt1 insli 
tuzione i;iudiziuia, si -rinnoverà senza fallo per le no· 

O~.t 
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stre institu~ioni politiche, allora quando voi 11• tra 
sporterete a Roma. 

Ma vi ha una ragione politica, o Signori, che non 
si confessa, ma che spinge al trasferimento repentino 
ed immaturo della Capitale. 

Qu>st~ ragione pnitica, o Signori, mi duole il dirlo, 
non è che la l'aura del potere temporale caduto, che 
gli sopravvive nella mente dei suoi più ardenti av 
versari. 
SI, o Signori, molti non si sono ancora persuasi 

che il potere temporale sia definitivamente cessato; 
molti ne tengono dinanzi agli occhi lo spettro, e cre 
dono che non si possa questo spettro far svanire, se 
non portando la sede. del . Governo in Roma, dove 
prima quello risiedeva. Questa paura mi rammenta il 
fallo dell'ultimo Re di Casa Valois, Enrico III, il quale 
aveva pari alla brama del potere assoluto, I' dTemina 
tezza del carattere e la timidità del Consiglio. 

Vi era un potente feudatario, che recava ombra al 
l'autorità regals ; il Duca rii Guisa: il Re trovò cor 
tigiani e sgherri abbastanza vih per liberarle coll'as 
sassinio da qu-ll'incornodo' ed insubordinato vassallo; 
e quando ebbero compiuto l'opera atroce chiamarono 
il Re, il quale si affacciò dietro una cortina della ca 
mera dove era stato trucidato il Duca di Guisa. 

Enrico Ili guardò il cadavere ~iaccnle al suolo e si 
arretrò gridando : Dieut qu"il etuit grand ! 
Il colossale e sanguino-o fantasma non cessò da quel 

giorno di molestare la cura fantasia del RtJ e di tur 
barne le veglie ed il sonno, 
Ebbene, Signori, vi è un partito in Italia il quale 

ha spinto il Governo a rovesciare il potere t-mporate 
colla violenza, mentre che altrimenti avrebbe potuto 
farsi cessare con maggior gloria e con maggior utile 
della patria nostra. 

Il Governo pur .troppo si è lasciato soverchiare da 
quel partite, il quale tuttora guarda con ispavenlo 
quel cadavere che il Govero!' gli fer.e cadere ai piedi, 
si arretra e dice anch'esso: Dieu! qu'il étai! gra11d! 

Quello è lo spettro, quella è la paura che spinge molti 
ad un precipitosn, non discusso, non maturato tra· 
sloco della serie del Governo italiano a Roma. 

Io compiango il Governo di essersi fatto· in certo 
modo complice di eo.lesta paura, quando ha accon 
sentito .a . pnrtara ìnnauz] ul Senato il progetto di 
legge che stiamo discutendo. 
. Ad ogni modo, qualunque sia per essere l'esito finale 
della discussione incominciata ieri io quest'aula, il Se· 
nato un gran bene ha prllcuralo all'argomento, in· 
torno al quale noi stiamo discutendo , rfstituendogli 
tutta lit sua importanza, esamiMndolo sotto lutti gli 

. aspetti. 
Il trasferimento tiella Capitale non è pili soltanto 

una soddisfazione dell'amor proririo .nazionale, non è 
pili un atto di amministrazione di cui il Parlamento 
concordi le conv-nienze tecniche. e c-nceda i mnzi 
finanziarii occorrenti. 
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Per opera della magi;ioranza clcll'Ulficio Centrale 
prima, per opera poi pHtkolarmente degli onorevoli 
nostri colleghi i Senatori Jacini e Di San Martino, la 
questione è riportata nel posto che le appar1iene Pssa 
è ricollocata nel programma della politica nazionale 
intP.rna come lo concPpirono uomini di Slato insip1i. 

Egli è precisamente pHchè la quislione rlella C:,pi· 
tale deve t~ere COlir<.linata e subordinata a risoiu;iior i 
di primaria imrortanza, e di conseguenze assai più 
estese e profonde. Eljli ~ precisamente pcrchè la con 
dotta Jcl Ministero. a mio giudizio, dimostra che e~S•> 
queste cose non le ba ahbastanza valutale 11è intese; 
egli è precisamente pPr que;to che io cbieggo d'intrat 
tenervi per alcuni istanti. 

L'onorernle Jacini chiamò molto felicemente il con· 
celto di Roma Capitale: e dojlma politico •, e cosi 
chiamandolo, io ere.lo che ciò era dire aLba~tanza che 
egli non nP. accettava la 1lefiniT.ionA. Nè io ci•rto l'ac 
Ctlto, non amni1:tt~11do che in politica vi siano dogo.i. 

Il conte di S. Martino si provò a negare qutlla ar 
guta definizione dell'onorevole Jaciui. Egli disse, fra 
!'altre cose, che noi dovevamo trasportare la Capital11 
3 Roma, non perchil questo fosse un dogma politico, 
ciecamente accettalo dJlr.lpinione pulihlica, m8 per 
chè noi avevamo preso !"impegno di cosi lare allor. bè 
avev~mo tracciato il proi;ramma nazionale del 27 
marzo tlltll. lh un tal~ apprezzamento del voto 
del 2ì marzo 1861, io non lo polrri accoi;liere. Se 
p!Jre qu~llo era un impegno; b.~n altri ve ne avean<> 
in quel voto solenne e tanle volte richiamato alla me 
moria d1~gli Italiani. Vi erann degli impegni solenni 
presi in facci;i all'Italia, in faccia al mondo, di rifor 
mnre la nostra I• gislazione per motlo elle v~nisse st8· 
bilita la piena libertà rPligiosa ; allora soltanto nPi 
potevamo s;,erare di poter esaudire il voto espresso 
dagli Italiani ed aver Roma per ·Capitale. A me p~r.i 
che sia precisamente il concetto dell'Ufficio Centrale 
col suo emendamento all'art. 2° che risponde m,.gJio 
alla richiesta dell'onorevole Di San Martino, allorchè e~li 
diceva che I' Italia nel c•1mpletarsi deve mantenere 
tulli gli impegni assunti. 
Difalli che cosa è il con~ello espresso dall' L'ffìcio 

Centrale se non di coordinare l'esecutorietà de!la 
lei;~e pel trasferimento della se<lti del 11overno a Roma 
alla promul~azione .di una legge chP stabilisca i nuo'i 
rapporti tra la Chiesa e lo Stato! Questo concetlo è 
il solo .in verità che p•>ssa farr.i mant~nere tulli gli 
impegni, che noi abbiamo presi per lo innanzi. 

Se non chè io accello il ronr .. uo dell'Ufficio Cen 
trale ma fò le mie ris-.rvc! in quanto alla' forma, per 
chP. partecipo ad un'alira delle opinioni dell'onnr, volu 
Senatore Di San Martino, e credo che non con le gua· 
rentii;ie che si .vo;;liono dare alla per>on~ eù anche 
all'isti1t1zione papale, si potrà riuscire a quell'as~icu. 
razion~ dell~ coscienze cattoliche che ~ JP.mprP. st;,la 
po,fa 10nanz1 dal noslrn Governo come condizione ne. 
ces>ar;a per il felice compimrnto d~ll'unità e della 
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sovranità nazionale. lo· avrei più volentieri veduto il 
Senato entrare io un altro sistema per giungere al 
medesimo effetto che l'Ufficio Centrale si propone. A 
me pare che con due disposizioni legislative unite al 
progetto di lei;ge, col quale si volesse dal Senato ac 
consentire di trasportare la sede del Governo in Roma, 
si sarebbe provveduto assai meglio agl'interessi di primo 

. ordine che stanno tanto a cuore. al Senato. 
Cioè, io avrei prima di tutto desiderato che si fosse 

puramente proclamata da noi l'incompetenza dei po 
Ieri polilici in materia religiosa : la vera e piena li 
bertà di coscienza tale quale essa è scritta nella Co· 
stituzione degli Stati Unili d'America. 
In secondo luogo avrei creduto necessario, per gua 

renlire la dignità e l'indipendenaa della Santa Sede, 
di riconoscerle non già una dotazione in 'un modo 
qualunque dipendente dalla volontà dcl Parlamento o 
dalla volontà dd Governo Italiano, ma bensì di rico 
noscerle con quelle cautele che le lel!gi della scienza 
economica possono imporre e che la necessità della 
sicurezza politica dello Stato po•sono consigliare, quella 
proprietà privata che dal diritto r.omuoe è assai meglio 
tutelala e sicura che non possa esserlo qualsiasi assegno 
souo qualunque forma che dipenda dalla volontà d-lla 
Nazione di determinare. Mentre nessuna specie di li 
mitazione può essere imposta all'Italia, ed al suo Par 
lamento, allorchè si tratta di determinare il luogo ove 
deve risiedere il Governo, per altra perle, ritengo che 
non si possa assolutamente, senza andare nell'assurdo, 
volere che le condizioni di esistenza materiale della 
Santa Sede sieno assoggettate unicamente alla volontà 
di una sola Nazione, poichè la Santa Sede, è di ne 
cessità riconoscerlo, e una istituzione che oltrepassa i 
confini di tulle le Nazioni, di tutti gli Stati, è una 
istituzione ptr sua inrlole stessa universale, 

È tanta per me l'evidenza che nella via accennata 
dalla proposta dell'Uffìcio Centrale, sia essa accettata 
dal Senato in quella forma, sia questo Consesso in 
clinalo a quell'ordine. d'idee che ora mi sono fJllo le 
cito di esporre, si rinvenga l'unico modo di adem 
pire i nostri impegni, di adempire il programma 
che .sempre fu dal l\linistero, e particolarmente 
dall' onorevole signor Presidente del Consi~lio ri 
chiamato alla nostra memoria, che veramente io 
mi meraviglio, come il Governo abbia nssolutamenle 
rifiutalo di entrare io una via di conciliazione sulla 
proposta fati.a dall'Ufficio Centrale. Se non che la 
meraviglia mia diminuisce d' assai , rammentando 
che, allorchè si discuteva in quest' Aula l'acceuaaione 
del Plebiscito; l'onorevole Presidente del Consiglio ci 
dimostrò I' ingenua convinzione che prima di impie 
gare quei mezzi coi quali tutti sappiamo che fu con 
dotta a termine l'annessione di Roma, si erano esauriti 
tutti i mezzi morali. 

Davvero, che se.coi m~zzi morali indicati nei cosi 
spesso rammentati discorsi del 18!il, se coi mezzi morali, 
che si riassumevaue nella formola libera Chieaa in libero 
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Staio, l'onorevole Presidente del Consiglio e i suoi Col 
l~ghi scambiano i tentativi più o meno serii, più o 
meno. accorti, più o meno diplomatici che si fecero 
parecchie volte per trattare o direttamente con Roma, 
o indirettamente per mezzo di potenti e influenti in· 
t-rmedinrii, certe combinazioni e modus 11ivt11di pro 
pesti alla Santa Sede, davvero che sa si faceva allora 
codesta confusione, si può beo credere che gli stessi 
uomini politici, per tanti altri versi benemeriti co 
tanto della patria, cadano nella singolare illusione di 
compiere il grande programma nazionale dichiarato 
·nel marzo 18lìt mediante un trasferimento non discusso, 
non maturalo, fallo alla peggio, in fretta e in furia, 
da Firenze a Roma. 

Un'altra ragione a neon di intendere come possono 
essere stati tratti gli onorevoli ~linistri a questo ap 
prezzamento, per me assai erroneo ed assai rimpiccio 
lito della questione che ci occupa, risulta dal follo 
che essi, essendo venuti al potere in un momento io 
cui il paese sembrava loro disposto 11 sospendere in 
teramente la sua vita politica ed a restringersi nell'in 
grato lavoro di pagare tas;e, mentre· il Governo cd il 
Parlamento a null'altro si sareLbero .deditali che a far 
conti, era ben naturale che quegli egregi uomini si 
trovassero sor!)resi e sol'raffaui, da una questione di 
hen ma1miore importanza, e che con tull' allro crite 
rio che non quello dei conti e delle· tasse, si poteva 
opportunamente risolvere. . 

~Lt il Senato che è il primo custode delle patrie isti 
tuzioni assentirà, non ne tlubilo, al mio parere, che 
quello che ora importa Rll'l talia non è essenzialmente 
che il Governo risieda piulloslo sopra un citare o so 
pra un altro ettare del territorio nazionale, non è chP. 
da una sede all'altra il Governo si lraskclti un mese 
prima, od un anno poi; quello che essenzialmente im 
porta all'Italia, si è che una risoluzione politica cosi 
i;rave corn'è quella che ci e proposta, e la quale in 
ter~menle dipende d;illa nùslra volontà e per la qualtl 
non abbiamo da con~ultRre altro che le nostre conve 
nienze, che questa .risoluzione ilico, non si prenda 
che a due condizioni. 
t. In modo da non disturbare nè affievolire l'azion11 

di 1pwl primiero e potentissimo elemento d'ol'dine so 
ciale che è la religione dominante ucl paese. 

2. Che in quPsto complemento ed incoronamento 
dell'unità e della sol'ranilà nazionale si chiuda il pe 
riodo della ri~oluzione, si entri in quello dell'attua 
zione e del proi;resso delle nostre istituzioni, tii entri 
n ~ll' impero· esdusivo d~lla legge~ locchè non si può 
Olltlnere se non coll11 pacificazione 1le~ll animi e con 
una liliertà cosi sincera e cosi larga, che permella il 
conco1so al:a vita publilica, di tulle le opinioni leali e: 
cosliluzionali, di tulle le opinioni che non sono ri· 
belli alla sovranità Mzionale nè alle legi;i slalnl.arie irJ 
cui essa si concreta. 

Non è uflìzio del l~gislatore allorchè egli guuda 
alle opinioni r~li11iose dominanti dcl paese, non è uf- 
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fìzio del legislatore civile e politico di volerle stabilire 
o mutare. . 

E~li ne deve tener conio, per la sapienza . de' suoi 
decreti, come d-ve tener conto delle condizioui geo 
grafiche dcl suolo, delle condizioni etnologiche, delle 
origini, della storia del pop<•I.!) sul quale esso stende 
la sua giurisdizione. Assai pili age,v1ile d' altronde è 
questo ufficio io quei paesi nei quali la religione do 
minante è la cristiana. 
Dappoichè nessuno può negare che i precetti della 

sua murale siano precisamente gli stessi ai quali noi 
cerchiamo dar . forza colle nostre le;.:gi,. coi nostri 
codi d. 

L'onorevole ll!inistro delle Finanze in uno di quegli 
ingegnosi discorsi che rimangono scolpiti nella memo· 
ria non solo de'suoi uditori, ma di tutta la società 
politica it.rliana, disse una volta, che non bisognava 
disgustare i preti affiochè in confessionale rifiutassero 
l'assoluzione ai contrabbandieri. 

A conoscenza mia questo è il solo cenno che, come 
uomo pubblico, lonorevole Sella abbia fatto mai delle 
sue opinioni in materia religiosa e politica; e mi si 
permetta di notare di passaggio, che questo cenno po· 
trebbe parere a taluno insufflcieute, per istahilire la 
competenza dell'onorevole ministro a risolvere sotto 
tutti gli aspetti la questione romana. 

}la io mi permeuerò di osservare all'onorevole Sella, 
che non occorre punto che il Governo faccia nessun 
favore ai sacerdoti cristiani, perchè inculchino il ri 
spetto' della proprietà, ed anche il rispetto alle leggi 
dello Stato. Il rispetto a tutti i precetti della mora 
lità è insegnato a lutti i cristiani fino da bimbi dal 
catechismo, che tutti devono imparare, e non vi è 
certo nessun sacerdote che venga, quando poi questi 
bimbi sono falli adulti, a suggerire loro di dimentica 
re, di trascurare quel catechismo. 

Or bene, questi precetti morali, questi precetti, che 
nella religione cristiana si raccolgono essenzialmente 
nel Decalogo, se mai hanno un' autorilà sugli animi 

· di molti Italiani, per quale ragione l' hanno? 
Essi lhanno perchè a quei precetti morali si attri 

buisce un'autorità divina, perct1• quei precetti morali 
sono nella mente della immensa maggioranza degli Ita 
liani inscindibilmente connessi colla loro fede reli 
giosa. 

Or io non credo, che nemmeno I' onorevole Sella 
voglia proporre di sostituire un'altra causa di forza, 
e di autorità a quei precetti invece di quella che loro 
viene da questa credenza religi'>sa. lo non credo che 
I' onorevole Sella, e molto meno nessuno de'miei ono 
revoli Colleghi pensi di poter sostituire ai ·tem11i no 
stri un'altra fede religiosa imposta per Legge politica 
e civile, io luogo di quella che d;. secoli don.iua nella 
maggior parie dei nostri concittadini. 

Dunque, o Signori, se voi volete lasciare piena ed 
efficace l'asìone di questa fede religiosa la q1rnle ha 
tanta importanza nell' ordine sociale, dappoichè non 
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può negarsi che se ciascun cittadino obbedisse a 
quri precetti morali che il catechismo insegna, voi 
potreste dispensarvi e dei legisbtori che fanno i co 
dici penali, e dei carabinieri che ne. arrestano i con 
travventori e dei magistrati che li condannano e li 
puniscono, or bene, se voi volete lasciare piena azione 
a questo ramo essenziale dell'ordine sociale, non lo 
potete fare che per mezzo della libertà. QuPsta è quella 
che io invoco e rhe io vi domando, se volete dare 
un carattere di grande allo politico a quello del tra 
sfermento della sede del Goveroo a Roma .. 

In secondo luogo, o Signori, oltre a questa che è 
considerazione pili sociale che politica, io ho detto 
che credevo si dovesse, quando si compiesse questo 
grands allo del trasferimento, chiudere il periodo ri 
voluzionario. 

Signori! sono noti 11 tutti, corrono per la borea di 
tutti i falli certamente deplorevnli che dimostrano 
come una gran parte della JS~zione non partecipi alla 
vita politica, che dimoslrano come moltissimi citta 
dini si astenganj) dall'adPmpimenlo dei loro doveri e 
dis~rezzino l'esercizio dei loro diritti. 

Pur troppo la statistica delle ultime elezioni gene 
rali ci fa vedere come appena vi abbia preso rarte 
un terzo d1•gli elettori; un terzo del Corpo elellorale 
dal q11a1e è pur tuttavia esclusa quella parte di cit· 
ladini che potrebbero scusare e spiegare la loro non 
cnranza dei diritli politici colla crassa ignoranza, e 
col difollo assoluto di agiatezza. 

Signori, guai alla nazione nella quale si mostra io 
una gran parte dei suoi cittadini questa astensione, 
quesla ioerzi11 l E pur troppo noi abbiamo sotto 
i;li occhi un tremendo e lulluosissimo esempio! Noi 
possiamo vedere come l'ingegno .svei;:liatissimo, come 
l'uione energica, come l'amore ardente della libertà 
io pochi non riesce a compeasare il concorso quoti 
diano di lutti nell'esercizio della vita polilica. Guai 
alle nazioni che non sanno assumere tutta intera la 
rispousahilità dei fatti del loro Governo I 

Perciò io Vflrrei che rossero allontanate tulle quelle 
c.lUSI!, le quali hanno prodot~o quest'astensione, questa 
sorta di paralisi parziale nella società politica italiana. 
Io lo so bene, non è solamente col to~liere le cause 
di conflitto fra la religione e la politica, non è soln 
mente con attuare il gran principio dr.Ila libertà reli 
giosa che noi riusciremo a ricondliare tutti gli animi, 
che riusciremo a richiamare nel!" orbita delle nostre 
istituzioni "costituzionali tutti i cittadini d'Italia. 

Ma io credo per altra parte che questa sia un'oc 
casione cui sarebbe gran danno lasciare sfuggire. 
Stimo anzi che sia necessità, in questa circostanza, 
di far sì che una gran parte della Nazione concorra 
dì ~u~vo. all'aodam~n!o generale degli all'ari del paese, 
e s1 p1gh cura dei;h rnteressi generali d'Italia. Io l'ho 
detto in molte circostanze e non mi asterrò mai dal 
ripeterlo, credo necessaria, credo urgente più di uoa 

• 
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riforma sost-raiale nei nostri ordini costituzionali; io 
non mi ast- rrò da nessuno sforzo che possa dipen.lere 
da mc, quale si sia la mia picciclezsa, 11er promuovere 
l'attuazione di queste rifcrme ; ma intanto cominciumo 
ÒB quella Che da tanti anni fu annunziata e promessa. 
lo intendo che nella storia dei popoli vi sianÒ dei 
periodì necessari di rivoluaione ; io intendo che al 
lorquando la mala signoria si è imposta ad un paese, 
che ha fottl dcii' ingiustizia la legge permanente 
dello Stato, sia necessario di ricorrere si rncazi 
violenti, sia necessario abbattere quella IPrne stessa, 
lo non temo in quei casi di acconsentire a quella 
massima che spaventò tanta on-sta gente, che cioè in 
quei casi l'in111rrectio11 est le plrls saint dea 1levoir1 ! 
.Ma quando quest'opera di distruzione della mala si 
gnoria li compiuta, non bisogna por tempo in mezzo 
a richiamsre coi mezzi della conciliazione, e della 
paciflcazione degli animi lutto il paese a costituire 
il nuovo ordine di cose, a ristabilire i principii di 
giustizia e <li libertà. 

Or bene, o Signori, io posso ammett .. re che si fac 
cia anche quest'estrema concessione a quei partiti che 
colla loro maggiore risolutezza, col loro maggiore ar 
dimento hanno meritalo particolarmente la riconoscenza 
della Naiione italiana, perchè senza di loro certamente 
non si sarebbero potuto compiere, e non si sarebbero 
sopra tullo potuto compiere in cosi breve giro d'anni 
i grandi ratti che banno restituita alla patria la li 
bertà e la signoria di 'se medesima; ma io dico, si 
faccia qu- st'estrerna concessione a quei partiti di por 
tare la Sede ilei Governo a Roma, ma si faccia ad 
una condìzione cioè che la rivoluzioae, avendo in 
quest'atto il suo compimento, e la maggior sua soddi 
sfazione, abdichi volontaria, e rimetta d'ora innanzi 
Id direzione del Governo del Paese a quelle due di 
vine sorelle, inseparabili benefattrici dei popoli civili, 
la legge Il la libertà. 

Signori, avendo creduto di svolgere le mie conside 
razioni dinnanzi a questo augusto Consesso, io ne 
lra~go, per le risoluzioni pratiche nel voto del pre 
sente progetto di le~se, le 'seguenti conclusioni. 

(Segni di attenziime). 
Aozitutto io sarei <l'avviso che la decisione intorno 

al trasferimento della Capitale in Roma non possa as 
solutamente prenders~ dal Senato, senza unirvi la de 
lìnizione dei nuovi rapporti tra la reliKione e lo Stato, 
e senza alluare nel medesimo scopo l'altra parte es· 
senziale, quella (~Ila quale, questa, di Roma Capitale, 
è s:ibordinala) di, libera Chie8a in libero Stato, che 
anzi io vorrei in un modo più chiaro e più assoluto 
trasformare in que;,t'altra formo)d di libera Religione 
in libero Stato. 

Ma allorquando però non fosse possibile ottenere la 
mag;iioranza in queot'Assemblea per la risoluzione, che 
ora son venuto esponendo, io piulloslo acconsentirei 
all'emendamento dell'Ufficio Centrale, perchè se non 
ai procura l'attuazione del sistema rispetto alle rela· 
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zioni della Religione colla politka, che fin qui ho 
cercato di dimostrare essere la cosa più sicura per 
l'avvenire sociale e p11litico del noslr11 paesr,, almeno 
in qualche parte si può ragginng~re la seconda delle 
condizioni, che io ho creduto dover essere necessario di 
apporre al trasfer!mento dJllla seJe rli,I Governo in Roma. 

Se voi non arriverete a sistemare in modo de 
fì nitivo, in modo certo, in modo conforme alla giu 
stizia ed alla I:berlà le relazioni della religione còlla 
politica, voi almeno otterrete uno scopo politico alta 
meute favor1:vol11 allo sviluppo ed alla sicurezza delle 
nostre istituzioni. Voi otterrete in UM certa misura 
la conciliazione degli animi, voi otterrete in una rtrta 
misura la partecipnione di tutta la Nazi1.ne :ii doveri 
ed ai diritti consacrati dal nostro sistema costituzio 
nale. 

(Se9fli di adeaio11e). 
Presidente. Le p:irola è al Senatore Errante. 
s~natore El'l'ante. Signori Senatori, Roma è la ca- 

pitale d'Italia? Diso1ma votare l'art. 2 nel modo come 
venne proposto dal Ministero ed approvalo dalla Ca 
mera dei Deputati, o sostituirvi inl'ece l'altro formo 
lato dalla maggiora.nza dell'Uflìcio Centrale T 

Ecco le due questioni che bisogna risolvere. 
Roma è la capitale d'l1.<1lia ; qui noa si tratta di 

scelta; si traila di una sP.mplice dichiarazione; le ca 
pitali non si scelgono dai Consessi le~islativi, le capi 
tali si irn11ongono da sè, noi non dobbiamo fu altro 
se no~ dichiarare quello che è; val quanto dire, che 
Roma è nell'opinione universale la C:1pilale d'Italia. 

Quando l'onorevole J aciroi si diede ieri a soslentre, 
che !'i.tea ùi Roma capitale <l'ltalid è un'iil~a direi 
'1'1asi rellorica, è un dogma che si accetta senza al 
cuna discussione, bisogna pur convenire, che egli fa 
c~va atto di_ coraggio civile, prr la ragione, che la sua 
t'lpinione se non è singolare, ~ certo della minoranza: 
cd aggi ungo, che con questa confessione egli stesso 
sPgnava il rigetto della sua proposta. 

Che cosa siamo uoi? siamo uno dei Corpi legisla 
tivi. Veramente noL non veniamo direllameote dull'ele 
zione popolare, ma non per questo non siamo i rap 
presentanti del Popol~ Italiano. 

Ebbene, quando Ri tratta di dovere dichiarare qual 
il la Capitale dell'ltolia, nou bisogna consultare noi 
stessi, niente all'alto; dobbiamo vedere qual è il sen 
lim'!nto tiella gran ma~;;ioranza dPgli Italiani. Noi non 
possiamo imporre all'Italia una Capitale, che la gran 
ma~gioranza non vuole, dobbiamo invece ricercare 
l'utile, la convenienza, il modo di' pensare e di sen 
tire di tutta la Nazione. Parrebbe ch11 con questo me 
todo io, volessi eliminare o allontanare l'e~ame sul me 
rito della queslione cioè, se veramente sia stato ben 
dello, che la proclamazic.ne di Roma Capitale sia una 
idea r1 llorica, un dogma che nuu bi è disc 11~so ab- - 
bastanza, che non vi si è pensato più che tanto! 

L:iSciando stare quello ch11 si è scritto, quello che 
si è dello in passalo; egli è certo che nell'epoca pili 
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recente io ho visto sempre andar congiunte insieme, 
come snima e corpo due idee: la cessaaiona del po· 
tere tr mpr rale con noma Capitale d' Italia. E questo 
doppio con celio approvato fin dal i8u1, fu riconfer 
mato parecchie volte e dal Senato 11 dalla Camera dei 
Deputati. 
Tutte le città italiane sono concordi in quest' iden 

Cf.dPnrlo il primato alla città di noma. E mentre tutti 
gli Italiani sono unanimi nel volere Roma Capitalo 
d'Italia, v .. gliamo noi negare ciò che i;\i altri vogliono! 
L'onorevole Senatore J1cini 'olenrlo dedurre le conse 
guenze dalle sue premesse, 'manifestò in prima delle 
an.bagi; poi disse: io non so fare altro se non che 
vo1:1re contro la lei:ge: ma questo non basta; volare 
contro la legge importa: Roma non è Capitale d'Italia; 
10a allora risorge un'altra piti grave questione: quale 
A dunque la C~pitalc d'Italia? A questo punto, Signori, 
quella concordia estremi che noi vediamo, cioè che 
tulle le cittil d'Italia cedono il posto a Roma, spari· 
sce come per incanto, e si butta in mezzo all'Italia 
il pomo della discordia. Allora dirà Torino tulio quello 
che ha fatto per la libertà e l'indipendenza d'Italia; 
dirli Firenze essere madre della civiltà moderna e del 
risorgimento: e dirà Napoli essere la più popolosa. e 
IR più va~~ di tulle le ciuà italiane I Reclamereb~ero 
tulle a coro; e dietro Torino. verrebbe gran parte dei 
Piemontesi, dietro Firenze gran parte dci Toscanl ecc. 
una vera Babele ! Ed ecco, un'altra questione che 
c~rtamPntu non gioverebbe alla causa dcli' unità it~ 
liana ! Che cosa ci darà noma? ci darà forse maggiore 
libertà rii quella che possediamo? No certamente. Signori, 
non è dal latu della libertà che noi dobbiamo guardare la 
questione; dobbiamo riguardarla rial lato dell'unità: R1J 
ma 6 la v6lta dell'unità, noma è quel punto in cui con 
cenlransi tutti i Vuti, tutte le aspirazioni de1di Italiani, è 
la parola d'ordine che sta nella bocca di tuui, che non si 
può che non si deve discutere! 

Ma ci si oppone, è una idea questa che avete presa 
dai;li scrillori classici, uu' idea fantastica e runa, in 

. dPi:na di sommi Statisti. 
Lessi una volta un libro che portava per tilolo: -Il 

• vtrmt roditore dett« 1odeld moderna; si sosteneva in 
quel libro che si devono bandire i classici perchè i 
classici ci fanno pagani, e soffocano ne' cuori della 
gioventù i germi del cristianesimo. Sarà pure ; ma i 
classici non si possono bandire, i classici sono la più 
alt3 mamfestaaione di quanto vi è di più grande, di 
più splendido, di più suhlime nel pensiero umano. 
Le loro idee, le loro aspirazioni dono in noi sangue 
e vita : così siamo noi, e le moltitudini italiane 1011 

fdlle ad immagine nostra. 
Sarebbe bene però consultare l'opinione gen1•rdle? 

ma che vorreste? un allro Plt-hiscilo? non ne avete 
avuto or ora uno solenne? quando si andò il Roma, 
tutti l'acclamerono Capitale; _.FirenzP, la stPssa Firrnzr, 
con sacrifìzio subliRJe si fe' innanzi e disse: si traila 

· di Roma 't ebbene, io le cedo il posto mio I 

Roma C~pitale è du11que pegn1J della çoncordia gene· 
ral~ I Questa, o Signori, non è una tP.oria, è una 1irancle 
rivelazione, un gran r~t10! 

Che cosa è Roma? Roma è la citf.8 pPr eccellenza 
Alma panns; non è che l'abbiamo da nigt!re noi, è 
I~ Capila/e: su questa punto pare ci sia poco da di 
scutere. 

Sento dirmi: bariate! il viù grand'uomo politico, il 
piti grande Statista modHno, allorqu;;nclo disse che Roma 
doveva e~sere la Cdpitale d'Italia, intendeva tutt'altro 
Ili quello che disse: ei la vuleva Capitale ad lionortm. 
Da nero è avl'enuto al co11te di Cavour quello chA ac 
cadile al sommo poeta: entramLi ereditari.no una 
turba infesta di commentatori che diversamente li 
hanno interpretali, ciascuno s.Pcondo la sue passioni, il 
suo modo di vedere. 

In q11ant11 a mP., ho preso il m:o partito: ·di Dante 
lc~go il testo soltanto, se non altro vi scorgo un'onda 
di ineffabile voesia; allrimenli, seguendo le tracce dei 
commentatori, rlopo aver letto un primo canto, shnco 
e.1 annoiato mi casca il liliro di mano, e non intendo 
più il divino poema. 

Per esempio, so d'un poPla, il Gari:allo, valente scril· 
tore, cui venne in m~nle , l'iilea di commentare il 
verso: 

< Posr.ia pitl che il dolor, poi~ il dii;iuno • 
Ebbene! si diede a sostenere che il conte Ui;oli~o 

a1·rsse divorati i suoi figli, dopo tre di dacchè eran 
mCJrli, da vero can11ibale! ldell rivoltante, idea da 
commeulatore, non del celrsle Cantore di Beatrice) 

Lasciamo i commenti da parte, e vogliamo una volla 
restringerci soltanto e1I unicamente a quello che ci 
disse il sommi\ Statista : La parola è falla non per 
velare il prnsiero, ma per P~primerlo niticlamt>nte. 

Or bPnP., Cavour procldmò alt~menrn, che Roma 
era la Ca1,itale d'llalid ! 

È questa la prima volta che una tal questione sor~e 
in Parlamento; ma la questione sles~a fu altra volta 
bellamente rliscussa per via della stampa 111 un ingegno 
eldlo. a cui l'lialia devii mnltissimo, sotto tutt'altro 
a~petto, e da un punto di viola che a parer. mio era 
pii1 logico e più razionHle. 

Nt!l pr1·zioso opuscolo sulle Qu~slioni urge11li, Mas 
simo d'Azci;lio vi avvnti\'A sull'impossib1lità che il 
potere civile stesse accanto ~1 potr.re religiC1so, dell'io· 
compatibilità delle le~~i religiose da una parte e Jelle 
leggi liberali dall'altra. E d~va per consiglio, il r.onsi 
glio stesso ddl'ilhutre Senatore Capponi dicendovi: che 
dovevate fermarvi alle porle rli Roma; lasci~r Roma 
al PonteOce; Roma città santa, oasi o deserto chi! vuolsi 
nrn noma in comunicazione coll'llrbe eauolico, e coÌ 
cielo soltanto; città eccezionale, città solitari11• 

Questo se non altro è un sislt·ma: il ,.enirP. ora a 
dire~, ba1late che il trasferimento della capitale ove 
s~a 11 Pontefice producP. un finimondo quando già 
sir.te dentro noma, e nnn volete uscirne è un non 
senso: ma che imporla che leg:.:i siansi fatte a Roma 
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di lcwi, co1wrr/11dini '" ordini [nndomrntali, rhi rrr 
un e\·~11t1nle risl'ar111i1> di stltim"ne o di gorni, vo 
l.ss« 1•s;1nr~i al 11eri1:olo cli rimmrlaro :11 tw11po 11.,J!a 
futura conY!lcazio·1e •hl Puramento in Ilorna, l.1 ri 
forma di ordini impo:·tanli: I~ quale intanto, ecc. , 

Ora, io dico. che come qni:ìtione di termine è un 
vero scrupolo, perchè, se diamo uno sguardo al luogo 
ed 1111~ con.llzioni in cui si trova ora la l-gze per le 
guarentigie, lutto induce a a~d~fll che dentro il la· 
mine che venne prefì-so dal ~liuisltro •.•• 

S1•11alure Sclalola., Relatore. Dvmaudo la parola. 
Sen-tore Erraute; ... saril quella lcio:~'' votata, Infatti 

noi snppiurno che it,:J l\lini.t.•ro f11 presentato tal pro 
getto di le:tge; sappiamo che d.Jta Camera dei Depu 
tali ne fu anzi cominciata la 1ii<cn~siene, u'onde doh 
!Jia•110 trarre la conseguenza che o in questo o nel 
mese prossimo tuu' al più, la questione delle guaren 
tigie al Pontefice dev'essere finii~. 

lo non ammetto I' ipotesi che le garanzie anzidette 
11011 Vfnl!ano date ; possono Pss,.re piit o meno ampie, 
ma non è possibile che siano disdette : sarebbe una 
col11a e un errore! 

Non si dubita punt i chi. tanto la Camera dei De 
putali, quanto il Senato non facciano di lutlu per met 
t··r~i d'nccorJo atflnchè la le~;:e J .. Ile gara11zie sia vo- 
• l' . l h . I 1ta per 11n11ei;1:0 so enno che n<l a l11-1mo assunto 

Jina1izi a iutta l' Eur1J;rn, e per noi slessi. È tlebilo 
n1rstro dimuslr.1re, che il Capo su;•r, mo della rclii;iuno 
caltolica •·Lbiu tulle qudlr, i:~ranzie pn cui no11 possa 
apparire come sud1li10 o di~entkute da a!tro 1•otcre: 
&buia mo tulle lo proli 1bilitù p ·r c.,11cl,i11tlt>re che nel 
termine as>ei;n;to la lci;~e sulle ~arai.zie verrà \olata. 
~Ja qui si dice: ba:l~te ! \'i ~ un h·rmine che non si 
polr.i oltrepassare, qu~llo Jet 30 !'iu:mo; i11vr:cc dentro 
qud termine il trasferimento della Capitale 11otrel1l.oe 
esrguirsi, quindi può avvenir~ benissimo clic 1p1es10 
ahbia effetto prima d~I termine prciìsso o prima che 
la legge sulle garJnzie sia vo.t:;t:1. 
lo cre•lo ritti ciò non po~H avven:re; perd1è tutti 

sappiamo che pel fati•• tlel 1rasfl'ri111enlo oldl~ capitale 
l:Jnli ancora soua'"gli oslaculi m:oteriil!i rl.1 vinrersi, 
che è m•>llo 11rub:e111atico eh.i si pr,ssa antl:uc a Roma 
nel termine assegnalo 1ld 30 giu,po. Q 1rntl alla q11e 
&lione di termine, pumi 11•1indi 11on si pr.ssa r.1~io 
nevol111ente supporre, che la li•i;!e dc!le (!:tranz:e n.>n 
sia volala prima dijl tempo che vei:ne staloiliLJ dal 
Miuislero e che ,.,,nne a1•11ro,·ato 1L1lla C~mer.1 dei 
Drputati. 

Ove poi ~i vu1ilia an<lare oltre il. dire: b:1•la1e se la 
le~~e delle garan7.ie non ci soddisr11ccia, allor~ non si 
andrà a Roma; allora è una condiziun.! c!ie si ~uole 
imporrP, cd io mi vi oppongo r1•ci~amente. 

lo allora se~uirci piullos)o il par .. re tli qu.·lh p~rlJ 
drlla mal(i;ioranz 1 ddl'Uilido Cenlrale che o"iuava di 
sos1wndHsi q•1esla le~~~ fino a che non sia' votata' la 
l"~i;e sulle ~aranzie anzid1è q:1e•t' altr<> p:1r"""• che 
mentre appro,·a da ua lato il tro>fcrimPnlo, rueutre 

o a Fi1·enze, una v11lta rhe in Roma nvr.te in1r,.,[.·tte 
le vo,;lr~ l··;<~i civili, chi\ avr·te prn··lan1alo il princi 
pio ddl 1 liLertil di cos ·irnz:t è la libe· lii dt•ll:o st·1m11a, 
che cun qu.dle I. g;:i nvl'!J )ll'l'tn~~so il m:itriononio l'i· 
~il••, 1';11,tinomia è btlla e cre;,la: cl1e i11111111'la se le 
nuove lPf(gi si fdrciano n Firenze o a Boma, se ~a 
ranno ul1h'i~:1tori1> anch~ in Roma: non rlip~ni!e 1lun 
que d ti lrasferimento della Capitalr; la incompatibili1à, 
frJ i due pol~ri1 esistP. i;ia; l"antin11mi:t dr.riva invPce 
1lalh natura Sl<·SS8 ddlP. nue l(illrisdizioni; !'d bllnra la 
co~SP<uenza qualti sartlobe? Duloloiamo uscire da Rom:1. 

Da·late che qursta i·lea è sorL1 ~i.' ndl'altra Ca· 
mera e un de~ulalo diceva ieri ap11unto che bisi•gl!a 
la>ciar Hoin:t. 

È qu:slo un sj,;te:na, ma non è il min; al 111111to in cui 
siamo, noi non possiJ:no tlisfJre qwllo che si è folto, 
perd1è non poisiamo rinne~:ire l'op~ra nostra, p~rcht\ 
noi non ~iamo arbitri di s~om11orre l'unità it.ilia,,a. 

~la n rn è sislema logico il dire: non vogli111no tra 
sfo·rire la C,1pitalP. r••rrhè dobliiamo evitare i ronflilli. 
lla i c 1110i1ti, le ir~, i di'JlPlli ci sono e;ill <la quallro 
mesi, la Ca11ilale 11011 è in Roma, nè vedo per queslo 
che i due polPri slieno in µr,,n·IH armonia. 

La questione non d;[L~n1l<l •l•in•111" d.11 1r.1sfcrimento 
della Capitalr. Chi S(·nte ptr la rrima volt~ q111'Sta 
discussione qui, direbbe che ,foJ s1·nno di poi Sùno piene 
le fosse. Pcrch~ qutsti ·dubbi non si mossero e.I puuto 
in cui si veniva innanzi al Senato o alla Camera dei 
Deputali a dire che Roma doveva es>ere la Cnpita'.e 
d'Italia? Era q•1ell·> il momento di ti ire: n"n entr~ 
remo in Roma; ma ora, quanrlo già siamo in Roma, 
si discutP. se Roma debùa essere o non essere la Ca 
pitale; cio~, se n:;~rr:;~n.lo a noi la città di n'''"·' e 
trasr~rPnrlor.i tutto il nost"O orrli1,amento, il Parh 
mento dcl.ob:1 st.1re n Rrocna o a Fir1~nze? 

lo rrputo ilun•jl•e che questa que;tionc è stata i;ià 
irrevocabilmente ri;olutn; ora non abbiamo da f.1re al 
tro, e la Camera ci ha g:à rreceil11to in ciò, ricon 
fermure cioè che Roma è la cal'itale rl'llalia ! 

Vengfl all'altu que~tionP. 
lfo letto con molta att,nz:on~ la RPlùzinne tlell'Cr 

ficio Cenlr•le e!l h.1 seguitQ il c.msig:io di Uli~se che 
si turava le on:cchie p<·r non udire il canto della 
Sirena. 

Ilo chiesto poi a me strs-;o: nbl.oiamo una quistione 
di termini o di co :diziGne't P.1re .che il Relatore' del 
l'Ufficio Ce,:lrale alth'a fallo di tullo per dimostr~re 
che la quistione è di ln111inP. e di hr1·vissimo tnmine. 
E1;li, direi, c<Jn cura pAl:·rna, attenuò pH quanto i;li 
fu possiliile tutte le dif/ìcoilà che polrebhero sorgere 
ove mai n1Jn v••uissc ~duttato l'articolo~ iii dis~ussione. 
E rhe la quislionc v.·no,e prcM•nt"I~ qn:il semplice 
quistio11e di lei minr, s<condo me, risulta evitl~nte 
m•·llle dal!~ ultionP. 11arole 11 ·llJ lli:laz;o11e Jove è det;o: 

• Al contrario si e•1iorn·Lbc a ri~nrd ore al c•.rto 
per non breve tempo, ed a porre in con.lizioui più 

· ardue e malag•!Voli uoa parte di codeslu rinnov~me11to 
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autorizza la spesa di 17 milioni, mentre dà facoltà al 
I'ot-re Es-euuvo di dTettuare il trasporto d .. Jla capi 
tale, d.dl'altro 11oi Iarcl.he dipen !ere il deuo trasfe ri 
mento da una conJizione: ciò sar. bbe volere e IHJn 
vulere 011 un tempo, una 11-r.1 corlr;;,·d,ziun<L 
In questo caso la questione diviene mollo grave, 

perchè la condizione sospende od annulla il irasferi- 
mento ilella capitale a Roma. . 
Sa re bbe minor male s .spendere la votazione di que 

sia lei!;;"-, anrichè meuer.i per condizione che non si 
possa andare 11 Ru111a pri.na che la l.•g.;t! sulle garanzie 
non sia volala. 
La questione che ci slà dinanzi è mollo ardua, ci 

siamo messi in mente che d·• quest'opera nasca la con· 
ciliuzinne : l.1 conciìinsione si può sperare, ml confi 
dure che dalla lt·~g" su.le guareutle possa nascere la 
couciliaxioue, è forse un'illusioue : vui oon tranquil 
leret« !J cosci-ma dcli' Orh» cauolico col progetto di 
lqq;ll che stabi.isce I~ massi na Ji libera Chiesa in li· 
bero S1.i10, ovvero di religior;•: libera, nello stato libero ; 
Il cauol.cisruo nou ammette che una sola e vera reli 
gione, ed esclude tulle IA altre, eJ appunto perchè 
vera è sola. Queste massime che cr1,dt'le concilia1rici 
speranJo vi rendano beu.ivulo il punlr.lìce e lJ Corte 
Homann sono state solennemente dalla Clùsa Jis,leue. 
Con questo progello farete oµcra che riguarda la 
pot~stà civile, mu non ~oulealerde nè il Pontefice 
nè l'Orbe Callolico. 

Dire come l'onorevole AI01•ri, di voler an•lare a Rom~ 
qu:anclo i;li Elettori si presenll•ranno più numProsi Hllt1 
urnP, qu 1ntlo sarà lìuita l'opera' d~ll~ rivoluzione; è 
rimanilart! ad epoca indllern1iuatH il trasferimento ddl• 
Capi1alA. 
Intanto ooi ahliiamo urgente bisoi;no d'iutrndt"ci 

tra ili nlli, perrhè q111'slo è l'unico bene di cni pc1s· 
siamo goda.,: Tuili gli altri sono problcnwlici: ov 
verr:inno forse; ma chi sa quantlo e come? 

Tulle J,i qn~slioni che ~i. ~ono messe inn.rnzi, ri11è 
se flo111a d~J.ilia es<ere la CapitalP, e· ~e in es>a ddiLa 
trasferirsi la s..Je di·I Go\'t:rno, pus.sono riu;cire ru. 
neste, possono turbare qu1·ll1 concortli;1, che appari,ce 
se non t<hro n•I rarlito l1lirr~IP, che se mai venisse 
a spnrire, clii sa dove ci c.rn,lurrcl1Le : 

Peric11Jo,re 11lc11um 011us alae 
Traclas tl incedis 111 r i~n~s 
Sup11osilos ci neri doloso I 

. . 
R?.sl mdo r.oncrrdi, avr1·mo soddisf~tto se non Rliro 

al voto di qu;onli amano la ~ranilcna e l'uniti\ dc!la 
Patria! 

(St9ni d'opprova~ione.) 
Presidente. L1 parola è al Rtlatore. 
St''la!orP. Audlfl'reèi. o,mando 111 parolA pP.r Ull 

fdtto personale. 
Presidente. Se si trau.1 ili Callo personalP, le ne· 

cordo la parola. 
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Senatore Audli:.·eùi. Dirò due Sùlc paro!e al Sena· 
lorè A I fieri. 

lù cre1lo sicuramculP. cl1e sa1à s,,r.za inlt•azioue ma 
l• vol.1, ma l'onorel'olc A!fìPr·i ha did1iarato dic )' an 
tl.arc a !lom1 è u11 follo di cospirazione, che una So 
cietu srgrtla germogliava in tutta l'Italia, e che questa 
a1·eva per uiira il lrasforianenl<> tltlla Capitale a Roma. 
Per Hrit;ì, io non cre.'o di essere mai staio l'e~posi 
tore delle iilee ùi alcuna Sotielà SP~reta. Questa idea 
è cosi perrgrina, che a dir vero io non ho bisop10 di 
difen1lHmene, e son cunvinlo che tulli gli ouurernli miei 
Cl.Jleghi ormai aLbfono la convinzione che qucst<> tra· 
sferimenlo &ia una nec1·ssi1à politica, divtnuta oru auche 
più incalzante. Credo ahrrsl ciac tssa sia una conse· 
i;u1•nza naturale, kgica e nPc~ssari~ degli alti politici 
che l'llalia ha compiuli; 1'l'id1è è certo dae pri,oa 
clrn l'llalia compiesse la sua unità, nes•u110 ili noi al 
ce1 lo ~ensava di trasferirsi a Boma. 

.Mi rincresce che I' onorernle Jadni possa creder!' 
eh!• nlli intendi~mo recarci a Roma pH pasuaJcre 
il l'unli'fìce d..J fotto dtlla nostra unità 11a7.io11al•'j ma 
noi non abbiamo questa pretesa. 
Presidente. Si tenga al fotto prrsonale. 
Senatore ~.udlfl'redl. lo mi s<rno ti nuto al fallo 

personale. 
PrAsldente. ~li pcrmtlta, ma qufslu 1100 à più 

fallo personale; e nnn posso !..sciarla co11tinu:1re. 
li llt:latllre dP-11' Ullicio Centrale ha la parola. 
Se:rn !ore Sclalola, ll•lalore. Sii;nori Senatori. 
Come RelatJre dcll'Ulfìcio Centrale io sor;;o in questo 

punto ùella discussiune percl1è se11!0 l' olibli,;o di se~ 
gnarc la vera linea che I' (;fficio l1a S•'gullo, e nello 
stesso tempo distinguere le sue 11roprie opinioni da 
quelle opposte o discor,li che nelle tornatP. di il·ri e 
di oµgi si sono venule manifc3tand<>. 

'femer~i al contrario che, inultr.andosi di più la di· 
scussione, i;li oratori, che aurora non l1anno preH la 
parola, cre.lesSt!ro che in fonclo alla pru1.usaz10ne no 
stra si na~condesi:e alc11na di qudle opinioui che noi 
vogliamo escludere. 

Ieri udiste come si solle1·ass.r·J op'1aioui a·1the Chnlro 
il conccllo dae /., ~>('rei.sq d.l primo arlirolo di qursta 
lr~~··, come cioè si mettesse in duùhio che Roma uliLia 
a.i es,rre dicl1iarrtla la Car1il.1I~ d' It~lia. 

P.·rh nello splcudidJ ù:sc1,rso iu cui qu•·sta vpinione 
fu S\O~IJ, si annunci.i rhe non si sard,he inl• so di sr· 
riv~re pf:r e'sa a1l alcuna pratica l"Cudusione. 

Questo potrelibc fare sur~orro che l'er iniliretlo 
vi si potesse sosti1uire la no3t1a proposta. 

A me quindi SIH!lla il còmpilo ili cominciare •!allo 
esaminare partila111:nte il disc'}l'SO drll' 011or11•·ole Se· 
nature Jacini. · 

E~li dire rh11 Roma nnn merilereLbe csstre la Ca· 
ii:1<,l1i d'llalia, si come ITffiLi·i CrntrJle vi raccomanila 
da prodamartl, 1wrd1è le manc•no alcun~ 1.1. . ~ qua 1 a, per 
r,sere Capatale acconc.ia e dc~na del Ile~no d' Italia, 
.e perchè furono pres1utliii, o rer lo meno 01>inioni 

G i_;,.-,_ I ., , .. 
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accollo senza serio esame e senza discussione, quelle 
che fecero universalmente all'~rmarll che Roma abbia 
ad essere la Capitale d'Italia. · 

Se noi oggi, o Signori, fossimo in terreno vergine, se 
non si trattasse dell'Italia le cui parli hanno ciascuna 
una istoria, se non •i trattasse di un vasto regno che ha 
tante gloriose città, se, invece di essere uell' anno in 
cui parliamo, fossimo alla fine del seeolo scorso, e ci 
trovassime in America, avendo dinanzi a noi parecchie 
colonie dì fresco liberale e prive di una storia propria 
o aveutine una assai breve e recente; allora potremmo, 
mi sembra, andare ricercando minutamente e per via 
di analisi qual è la città, che sotto il rispetto dcl 
clima, o dcl luogo, e sollo gli altri riguardi o topo· 
zraflc], o geografici, o polirici, potrebbe essere preferì 
bile alle altre per diventare la sede del Governo. E 
per vero una ricerca analitica non presuppone prece 
deuti di sorta, o precedenti di cosi poca importanza, 
che possano essere trascurati. 

Ha quando si tratta di Roma e d'Italia, e se ne 
tratta oi;;;i, fare una simile ricerca, è lo stesso, a mio 
aniso, che aver torto pel modo stesso onde si cerca 
di aver ragione. - 

noma è più o meno sana di Firenze· in quanto al 
clima ! È più o meno centrale? Si pué meglio o meno 
facilmente di(Lnderla in caso di guerra? - M;i, Signori 
Senatori, questo difetto di buone condizioni, questa 
mancanza ili qualità relative, non sono effetti di cause 
sorte Ila poco io quu , o 1>ri111a ignorate. E cii> nouo 
stante mi metteste sempre, forse poco esattamente, ma 
però ripetutamente la questione romana dinanzi al 
l'Italia sollo l'aspetto di una ricerca contrariata della sua 
vera Capitale. Voi la ripeteste sollo questa forma espli 
citamente, e non senza discussione anche l'ultima •olla 
che quella quistione fu agitata qui in Senato la vigilia 
dell'entrata delle nostre armi nelle province romane. 

Quanrlo avvenne un fatto politico, di dolorosa ri 
cordanza per i suoi ell'etti immediati, e la Capitale d.1 
Torino fu trasportata 1 Firenze, molti credevano che 
quel f.,llo politico potesse essere un primo passo per 
quindi attend-re miglior tempo, e l'occnsione ili usare il 
moìo più aeconcio a risolvere, secondo possibilità, laque 
stioue romana; ma Voi Lutti, ed il G11verno il primo, an 
nunziaste all'Italia ed all'Europa che FirPnze era soltanto 
una tappa della nostra marcia verso Roma, ripeteste 
continttamenle questa medesima all'crmazione; nè le 
As.;emblee politiche nei discorsi fatti dai loro oratori, 
e nelle leggi, tollerarono che, parlando di Firenze, si 
ohi amasse Capitale senza l'inseparabile aggiumc di 
prouvisoria. 

E finalmente, o Signori, non l'ora del meridiano di 
.lliren1e, nè quella di altra città, fu srgnata negli oro 
loii di tulle le stazioni ferroviarie d'Italia, ma bensì 
quella •li Roma, quasi per ricor.lnre ad ogni istante 
all'Italia intera che Roma era la città l'iù centrale, la 
priocipal.: città dell'llalia. 

\'oi dunque potreste esamiwu·e oggi analowicatnente 
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le qualità speciali di Rocna, le quali sono per lo ap 
punto quelle che erano ieri: ma la cosciPnza delle 
moltiluilini, che non procede per via di analisi, vi ri 
sponrle coll'intuito, cui sPntimento, e vi dice che, se 
questa mancanza di qualità fosse stata sufficiente per 
ronvincervi che Roma non può essere la Capitale del 
Regno, voi non I' avrest11 tostanleme11le procldmata 
tale. 

E per formo, o Si1mori, quantunque alcuni dPgli ap· 
punii dell'onore~ole Sen:itore Jacini abbiano in loro 
qualche cosa di vero, pure è inn~ga bile che se 1pwe:li 
R11punti non fossHo stnti fatti oi:gi, ma fossero Rtati 
f.1tti prima della caduta dd potere temporale; tulli, 
senza erc1>zionP, gli avrebbero risrosto: e Essi non 
> sono surlìcienti per dissuadPrci dal proclamare Roma 
> Ca11itale d'Italia.• Ora perchè deve pretP.nder~i che 
~ieno divenuti suflicìenti il domani, se cntamente non 
si sarebLP.ro tenuti per suffi.-ienli la vii;ilia 'l 

Toccherò solo di uno dci particol:iri rir.ordati dal- 
1'011oreYole mio amico Senatore Jacini, perchè fu ram 
mentato Mplicitamente all'inòirizzo del relatore dell'Uf 
ficio Centrale. 

Ques1i aveva detto che Firenze è poco meno cen 
trale di Iloma. All'onorevole oppositore sembra 111 
conlrnrio che Roma sia men centrale di Firenze. Ma 
co1;si1lerando nelld sua lunghezza l'Italia , ·certamente 
Roma è più centrale di Firen7.P.; e se pet alr.une dif 
ferenze di latitudine, come diceva l'onorevole Senatore, 
quPsta centralità è quasi compen~ata; ciò non toglie 
che, tracciando tra lloma e Firenze, a metà della di 
st3nia, una linea i•leale dall'uno all'altro mare, voi 
lroYerete allo in giù di quella linea, ver;o menoi;iorno, 
una popolazione rhe, rispP.tlO a quella che rimane Rl 
disopra, è mPnO s11roporzionata che non sia o~i:i, quando 
si consideri la ri1iartizione di essa popolazione rispetto 
a FirMz~. Sicd.è sb l'asserzione di essere poco men 
c1·ntrale F1renz11 piuttosto che Roma, e quindi cadreLbP. 
l'arpunto di essere Homa mt•no centrale di Firenze. 

Quanto poi all'influenza mag~ioreche poireLberoacqni· 
stare gli abitanti delle provincie meridionali d'Italia 
ove il Governo ren«-ale fosse insediato a Roma, I' on. 
Senatore Di San Martino giudiziosamente os>ervava che 
nell'orùine politico è più che mai vero il pro1·erbio 
che dice, che il mondo è dd solleciti. La vrt>ponde 
ranza e l'i11flu~11za non si ra;:gu~sliano alla distanza, 
ma all11 c;,pacità, alld tempra di:ll'auimo, ed al crite 
rio dri;li uomini che esercitano il potere politico. 

Ora, se in akune pre~ince quesltl qualità sono maK 
i;iori che in altre, l'influenza loro relativa varierà poco 
o nulla 11er effetto ddla rlistanza di polhe diecine o 
centinaia di chilometri, che le strade ferrale riducono 
a quella di poche ore. Io peri> aggiun110 un'altra 01- 

servaziunP, ed è che, sotto questo ri;pello, potrebbe 
affermarsi essere un bene, anzichi un male. l'anicina· 
mento d~lla CPpÌtale alle l'roviuce Meridionali. lmper 
ciocchè è un'opinione accreditala in quelle province 
che In ùilltanza di alcune di use d~l centro del Go- 

.~ - l. . I • 
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I 
verao spieghi, perchè sia scarsa l'influenza loro nell'in- 1 

l'indirizzo delle cose politiche in Italia. I 
E per dire il vero, Signori, riandando con la mente j 

lo s.~olgimento che ha avuto la politica italiana dal 
1860 in poi, io, che in quelle province sono forse non 
ultimo lra coluro che vengono indicali come parli~iHni 
troppo delle province settentrionali; io medesimo debbo 
confessore che comincio a sentire, che sar1·bbe oramai 
tempo che quelle province avessero occasione di di 
-.entare più attive, e di acquistare un'influenza mai(· 
giare nell'indir ino della cosa pubblica. 
, Se dunque quest'opportunità può loro essere offclrla 
dal trasporto della Car:tald a Roma, io credo che sia 
on banefìziu per tutri ; si perchè gioverà a rimuovere 
l'opinione di quelli che credono che I' infl uenza di 
pende dalla maggiore o minore distanza; e si pPrch~, 
servendo di facilitazione a'rneno avanzali nella via del· 
I' allivilà politica, contribuirà a ristabilire l'equilibrio 
delle· influenze nell'indirizzo dell'amministrazione pub 
blica; il quale è tanto indispensabile al buon governo 
di una nazione, ed è cemento e garanzia della unità 
dello Stato. 

La seconda parie del discorso dell' onorevole Jacini 
tratta delle cause principali le quali, secondo lui, arti 
fìclalmente hanno mantenuto vivo negli animi il can- 
cello di Roma capitale, · 

Ma sono r-alrnente artificiali quelle causP.? o per lo 
contrario, i f11lli da lui ricordati non sono pluuosro 
effclli, forme secondarie, manif-stasioni accidentali di 
cause verP e reali, e molto più alla e più compren • 
sive? - Ve.IiamQlo. 

Egli disse, una delle occasioni erti fidali del culto di 
Roma, essere la rettorica; Livio e l'elmo di Sci pio di 
cui ci cingemmo il capo giovani ancora al risveglio 
della nuova èra. 

Questa peri> i'. una ingegnosa forma oratoria, che 
allude agli f.ffelli della noRlra educaaione, alla influen 
za delle leuere nostre ed al culto di Roma, che queste 
lattere hanno mantenuto vivo per mezzo de'più ~r·11di 
nostri poeti e dei nostri classici scrittori, M.1 il con· 
celio e la coscienza dell'essere proprio della vita di una 
nazione, o Signori, si enmpnngono di elementi non 

. soltanto fisici o ge!lµrafici, ma anche intellettuali e 
morali: ed 11nzi il più essenziale distintivo di un po· 
polo ~ la forma th-. prendono il suo pensiero ed il 
suo alfo<lù: e se Roma è stata sempre tenuta in cima 
di questo pensiero e di qu_esto affetto, voi non sro 
noscerete l'1lla importanza th questo fallo, ancht: quando 
poteste credere che sarebbe stalu assai me11lio se non 
fosse esistito. (Bene !) 

Ed il peniiero e l'alfello proprio di. u~ .popolo, eh~ 
l'eùucuione m~ntiene vivi n1·lle classi p1u elP.vatt, s1 
trasfon1lono da loro alle moltitudini, in modo che que 
ste partecipano a qnel pP.nsit'rO ed. a quello e_lfello; 
ma vi partecipano in modo pro.vorzio[1:1to alla 111~olta 
spootandlà della mente loro, cicè rnllo ~orma th oc· 
cullo inluito e di nascosto senli1ototo. S1ccbè quando 
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'}Ui'Sto poi, in qualche solenne occasione, prorom;•r, 
e di·ppertullo si mmifcsta io mudo coocorJe, beo può 
alferm:ir;i che risponda ad una reali là, ed anzi che esso 
me·ltJsimo c~otiluis.:~ una i;ra11ùe realilà. 

Ebheue, o Signt>ri, ·Voi la vedoste questa conror1le 
manif•!sluzione nun solo ul'lle :.lire ciLlà d' halia, ma 
in questa st.,ssa esemplare Fircmze all'annunzio 11~11\ 11• 
trat3 in Roma. 

QuPslo annunzio prese come per lo innanzi la forma 
di ll•lllla Capitale: e cosi pure intcnJendolo il po· 
polo 111i11ulo, proruppP, non meno •.he le classi più 
elHate, in acclamazioni di i;ioi4 e Jk<le s~gni clamo 
rosi <li pubblica fesla : qu~sto è sentimento popolare, 
virn, spontaneo, concorde, e non arlificial11 e conven· 
zionale rellorica. • 

Sog~iuni;e l'onor. Jacini che il risveglio dell' Italia 
cominciò d.1lle provvisioni (Il e.;e dal nuovo Pootdìce 
Pio IX; u1osse quindi d~ ll.0111•; si.:chè il conceuo di 
Roma rimase co11111 annesso 11 qu1·Sla ricordanza dt·l· 
l'inizio del moto italiano. Sti non 1:he egli afforma che 
il moto allora iniiiato in Roma, si è andato mutando 
in moJo che og,i può Jir~i 8\'er cambiala natura; 
anzi aver assunta una indole diamelralmente contra· 
ria. Ala ciò non ostanle rimase nella memoria de'più 
quella ricordanza di Ro111a. 

Innanzi tullo però, rifacendoci un po'riù indirlro con 
la menle, noi no:i possiamo soonoscere che la' prima 
spin la dd molo italiano ebbe lutto quell'efTdlo, appunto 
penhè parti\·a Ja Roma. Dun'lne, o Signori, l'i11flusso 
di q11ell.1 spinta si spiep,a anche per il luoll() tla cui 
mosse; e non parlo del lul'll"• come spazio, m• cume 
centro a cui si rifcrisrooo le lrarliziuni e la storia che 
lo renJuno grande ndl' opinione dcl mondo rivile. La 
imporlanz.1 di Roma pr~uisti,va dunque all'im(l•H·tan7.a 
della spinta; e se quesh ebbe grande t·fTalto, JlPrch~ 
parli\11 da Roma, e dal nuovo Popa che parHa ris1·e- 
1jliarne la gran1lt'Zza ; coJ,,Hlo effetto mfdesimo ~ la 
prova dell'imµorlanza di Roma nel concetto universal.i. 

Il molo, •lisse lonorevole Jacini, oi;gi è esseozial 
menle mutalo da '}Uel che era nd suo inizio. 

Veramente, o Si;;nori, i moti morali che rappre 
sr.nlano l' anclam'ento della storia, sono una continua· 
zione 1lo·llù svol~imento ilello spiril~ um~no: possono 
arr~starsi e sospe111fore il h1ro corso, possono altresl 
lra,formarsi, m.1 non mai nd teml'o stesso continuare 
e trasmutarsi iu 11•1isa ila assumer~ una natura con· 
traria a q1wlla che avevano nella loro oril\ine. 
li pensino umano sott~slà alle leggi suti 1•roprie, 

non procede a caso; e la storia è una dt<lle furme dtl 
pensi• ro um.ino. 

''eramente il resultato 1 cui siamo i;iunti Ot(;;i si ~ 
uua trasfor1J1a1.ione del primo 111oto, non è il suo O(I· 
p•·slu; è un incremento che quel molo ha avolo, è 
una combinazitne di quel molo con altri elPmenli che 
esislevano [;ià, che erano già preparati ma non è una 
smeulita ili qud primo mul<l. ' 

Et-a sla:o ddlo anche allora che Roma sareLbe s1<1t1 

• 
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centrò d'Italia; non è meraviglia se anche o~gi il 
sentimento comune, con« rv:·n 'o qu-l che dello ini/io 
rimane nd trasfu malo muvirnenh•, trova in capo ad 
esso il concetto di Roma; ma vel trova tra-Iormnto da 
Roma papale centro d'Italia confederala, in flomft lai· 
cale capo d'Italia unila, e sede del Papa Spirituale. 

Altra influenza artificiah-, secondo I' onorevole Ja 
cini, hanno ·avuto sulle popolazioni italiane i disrursi 
del Conte di Cavour. Li commentava quindi a suo mn.lo: 
e l'onorevole Errante, respingendo ilcommcnto, preferiva 
attenersi alla parola. 

Signori, io rispondo all" onorevole Jacini in altro 
modo, Io dico che. 1•er grande che sia u11 uomo, egli 
non ha mai l'autorità su'ficiente di far tlifTunc1e1 e in 
un istante un suo concetto e di muover (On e-so le 
moltitudini , se il suo concetto nun è realmente la 
tradusione chiara e spiccata di un sentimento, che 
oscuro e latente covava 11ià nell'animo delle moltitudini 
medesime. (Bmimmo). 

U diste ieri dall'onorevole Jacini, come, p~r arre 
stara, per deviare la corrent .. del federalismo, il Corite 
di Carnur pose in campo quella idea. 

Yero o Signori, è ciò che f~li uflermava. Ma 
quando una corrente è forte ed impetuosa, l'argine she 
la devia o che l'arresta deve essere certamente beo 
furie e ben saldo. 

Ciò prova d11n111P- che il sentimento di Roma Capi· 
tale, il quale fu acile coscienze di tutti trovato d.11 
Conte di Cavour, e da lui tradotte in un concetto espii· 
cito, era lii pP.r sè forte e potente .. 
· Questa forza servì bene agli ahi fini dcl Conte di 
Cavour ; non fu ila lui creata. • 
'lo 0011 nt·go pertanto che un grande uomo quando 

ha raccolto nel sentimento delle mulritudini uu con· 
celio e lo ha tradotto in un pensiero esplicito, dà a 
questo concetto colla sua aulnrilà e colla forma del 
suo alto pensi-ro, una potenza che prima non avev01, 

Dunque sta in Cullo che il Conte di Cdvour ha ri1.f"r· 
uto anwra più qut!sto conreuo; ma non è punto esallo 
l'aff~rmar11 che questo concello non avtiv11 in sè una 
vera rea I tà. 

Quarta occasione, che l0ono~evole Jariui in•licava 
come fdllo acci<lenlal11 che concorse ~d accreditare ar 
tificiosamente il con1·e110 di Roma c~11i1ale, ilareLbero 
gli avvenimenti di Torino dd HIG.l. 

A lui pareva che, avendo allora le altre citt\ cre 
duto che il trasferimento della Capitale a Firenze 
fosse un bene per l'Jtalia, e avendolo percil, acclamato, 
i Torinesi vollero rispon1lere a quelle acclamazioni, 
col grido di riva Roma!, che· rompe~a l'eco dei loro 
applausi. 

L'onorevole Senatore Errante h~ f,uo gillll;ziose os 
servazioni intorno R q111•slo prnpr•sito. 

lo uon ist.irò a ri11e1erlP., ma soltanto ossnverò che 
è nolo oramai a lutti quanti in Italia, come, princi 
pale dote. e quasi carattere distintivo di quèi nostri 
.buoni e cari concittadini del Piemonte aia il prerio - 

19.7 

mii1io della fre.Jd.1 rJ)liùlltl e del calco:o sull'impdo 
d-1 senlinwnlo " snpra l'immai:i1rnzio11~. 

Ora qunntlo, 1lopo la c;ilma S••pravve.1uta, le po.'ula· 
zioni dd Pi.,monte hanno co111i1111.llo ai! acdam~rti 
Roma C;1pitale, n(•nostdntt! che il trasporlo 1lell<1 .S~1!e 
dcl G:lverno da Fir~nze a R·,ma, 1u:r la 111ag,;ior lon 
lananzil accre>cess~ il loro lli~aµio e certo r.on ~io 
va§se ai loro interessi; è sej\no, o Signori, éhe anche 
nell'animo loro il senlim•nt•• ha traliocrato. 

Questo dun'lu~ non era fillizio e pass•ggi,.ro; e deve 
avPro radici ben profond.i e m11nvcr~ da più ulte ca 
i;i•·ni se 11~ tanta pre,iotl'nz~ ncll'a11i11!0 di popolazioni, 
nelle ·q11Rli l"i111111~gi11azion°: e l"a[.,f lo ceJuoO facil 
mente il posto al calcolo ed alla n;;ioue. 
DI ultinH diceva 1'01orevole s~nato1·11 Jacini essere 

lo spirito di sella qudlo eh.i fa 11ri lare: fiom1 Ca 
pil~le d'Italia; (JCrciucchè coluro che r .. 0110 parie di 
secr!!le conventicole sperano &P.mpre nei wutamenli: e 
quantunque egli cre:lesse che Roma non &i abl1ia a 
prestare ~)lii a.lotieramenti ddlti S•'llP., pure sup(l•1neva 
che le sè1te, spef\mdo di polervi trovare un lPrreno a 
loN 11iù f..vordvole, accre.litassero ·il tr~sr~rimfnto 
della C~pi1Jle da Firenze a Roma. 

Certa111entt>, ·o Si~nori, le co:1vcnticole sE:.:rdP, le 
~tille propriamente delle B••no una ver;;o~nosa piaga , 
di un popdo l1bt·ro. 

Gli indhirlui cl1e le componj;ontl sogliono mancare 
ùi rorttl lP.mpra d'animo, clJp(lt1irliè 1a.l1love ciasnino 
può liberamente dire quello che pensa, e lfgalmente 
agitare il pae~e per dlfToncl~rvi lt1 sue idet>., se si na 
scondé nel s-grdo, lo fa ,t'ur1lin:irio pr.rJcl1olczza d'animo: 
sollo q11~s10 risi,. ttn, se i settari uon rccass~ro danno, 
merittrcbbero CtJmpatimPnlo. 

lla all'os;ervazion11 dtll'unnrevolc Jacini si polr.,bhe 
ri~poqlere ron un dilemma: O q11est1 pia;,:11 è cosi 
larga A profon1la, che queste s~ll6 formano la mag 
giora11za - il che a~solutamento non I! - ovvero è 
picrola r. 1~iri;erd; sicclrè esse cos1i1uiscl)T•O soltanto 
un~ pkcola minoranza, come io affermo che sia. 

· Nd primo ca'lo sarel1be d.1 rim,'1i wg•re la sorte 
1lell' l1ali:1; m~ pure .non .si potrebbe si·unosccre nè 
vin~PTP. il h~rime•ule follo. 
Nd secon.10, che è il vero, io d!rò che, posto il ri· 

scontro dcl loro gri.lo col sentimento 1lrllt! mohitudiui, 
lti ~ètle putrflihi>ro trovare ma1,q;iore appi1dio per far 
prèVd!tr~ I!! loro ma\P. arti contro !(li or1lini e l:i si 
curezza dello Stato, quanilo quel sentimento f,1sse con 
tradJe1to. 

E sollo qnest'asptlto so!tanto io·.mi pvvicino all'opi 
nione ddl'onorcvole Sruatore Di San Martino, che di 
ceva ess.,re un mezzo di pace e di sir.urezza l'insedia 
m.,nto della SeÙtl dd Governo in noma. 

S<ino· altresl crrtil cl1e 11u>11dll d~ tutte le parti d'l· 
!alia sarii andata iu Roma numrrnsa ll/nle cii esperta 
nella vita pulitic~ (po1d1è la s1t!a esperie112a può dif 
lerenziare alcune proviu,·e d'Italia da altre province), 
io iono certo, dico, che quando i;ran numero di 11ente 
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esperta s1rà andato in R1m~, i settari non troveranno 
punto un terreno acconcio ; e.l anche in quella dllà 
come dappP.: tutto al rrove, s-ranno ri•.l.rlli a·I essere 
una inefficace e piccola minoranza, con-tannala a di - 
venture sempe più piccola dal progresso della vera 
lib-rtà. 

Anche quau lo si trapiantò la Capitale da Torino a 
Firenze, ci si direva: Voi andate in una città che 
non ha grandi traJizioni dinastiche; dove non è tra 
dislouale il rispetto alla legge, dove, consultando la 
storia dei suoi bei tempi, troverete che erano fiere e 
tremende le ire partigiane. 

1<:r11ur11 noi venimmo a Firenze, e trovammo che il 
p•ogrnsso della civiltà Ha stato tale e tanto che Fi 
renze aveva, oltre di tulle le nitre splendide rluli che 
nessuno osava negrrle, anche quelle che si temeva po· 
tessero mancarle. Cosi avverrà di Roma; io non n11 
dubito punto. 

L'onorevole San Martino aggiungP, in r,,vore della 
tesi che sostengo, un argomento il quale io gli chie-lo 
licenza di respingere quanto alla forma, quantunque 
l'accetti nella sostanza. 

E,,li dice che forse la popolazione di Roma nun 
avrebbe dato il suo voto favorevole nel Plebiscito, se 
non fosse stata sicura che la cillà di Roma rliv.-ntasse Ca 
pitale d'Italia: pnichè con l'annessione all'Italia quella 
città perde molti vantaggi, e bisogna che in compenso 
ne acquisti altri. 
Signori, io credo che Boma avrebbe votato la SU•I 

annessione allltalia anche nella certezza di non esser 
" Capitale d-I Rq;no. Io lo credo fermamente, p-rchè in 

non mette. punto in dubbio che il grande avvenimento 
·che si è compiuto, non ha soltanto avuto per iscopo 
la s•>iilisfa7.ione di un dirillo dei Romani, ma bensl 
quella conten.poranea e non punto divisibile del di 
ritto loro e del nostro. Dico del nostro; cioè dell'Ita 
lia intiera di C\!i i Romani sono parte: il diritto di 
eornpiere, e di conservare, eornpiendcla, l'unità di Stato 
che suggella l'unità di .:s~zione. Era questo il diritto 
sul quale si fondava la nostra anelata a Roma; e quello 
che avevano i Romani di entrare a rar parte dell'Ira 
lia, era il naturale suo riscontro. 

Sono sicuro che non sarebbe mai fallito questo ri 
scontro per vedute di meschino tornaconto. 

~la, Si~nori, è indubitato che Roma attuale, è la ciUi1 
•love sono tulle le grandi tra1lìzioni di fioma nntica, 
1tove sono anche le grandi \esti;:ia, quantunque 11011 
sempre ben~fiche, di l\oma papale. 
. Essa è come il ca110 ùi una gra:iùe e nobile rami.Jia, 
il quale non vanta più ricco censo, ma porta un gran 
nome ed è abituato all'os5e1J11io e al comando; se voi 
lo chiamate a pund~r r~rle ad un solenni) convito , 
voi non (lii a~ser:nate il posto in r~gione •Id suo pa 
trimouiu, mn in ra:;ione dell'alta sua rinomanu e della 
~·rn illustre prosap1J. 

Venendo fi11111a al band1etto dr~ll"llulia rra le cillà 
sorelle, il 1•riu10 posto natural111e11te le spella. 
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E l'onor<·.vol~ Senal·•re fodni non dissente del lu!to 
< h~ ciò s'ab~1ia a fare: • ma crecle che huti far di 
• Roma una CapitalA in parlil>us, • una Capitai.i che 
av1·s~e ben,I il posto ili onore a q111·l b~nchélt•J; ma 
<!1e fos:;e con•lanuata a rimaner<i digiuna. 

Qu1~sta distinzione di una C~pilale onorifica e di una 
Capitale reale, nopo che si è tanto detto che Roma 
rl1,bb'e~scre la Capitale reale d'Italia, lemerd forse t·he 
non avesse a d:venlare 11er se stessa il lievitn di una 
~~ra perenne e rii grlosie fra cilt:\ e ciltà; una per 
p..tuazione ili qUt·lla in~tabililà e di quella incertezza 
rhu è una delle principali ragioni per le qirnli l'ntli 
vitÀ, sotto tutte le sue formP, in Itali~ non è anr.ora 
sv1•1(i:1ta, a S(•gno da farci pr••veilere come pro<simo il 
grrnde miglioramento economico di cui è capace. 

AlctJni, è vuo, po~snno anche oi,rgi dubitarti che sia 
cnnvP.nirnte che Roma diventi Ca1>ilale trilalia; e con· 
r .. rt1re il loro ri11bhio con gravi argomenti. E~si però si 
Ctlffij>Urtano in <fUeSlO )•3l'licolare COW8 qud Re. tl'.\rn 
j,!<1na il quale dicevn, che se e~li fosse staln ronrnltato 
sulla creazione del mondo, avrtbbe sapuln evitarl' molli 
incoevenienti. !Ila il mondo era r.1110, e q•:el bravo 
fih tloveu~ accettarlo e sul1irlo quale era. O~gi è un 
f1110 morale, un fatto polirir.o, un fallo che deve es~ere 
r."m11iulo nelln parte mnteriale S(llranto, quello r~e fiomA 
sia Capitale d'Italia. E qno•sto fotto morale e politico 
fa p~rte dcl rr.0111!0 morale, il quale ha pur fSSO le 
s11e f.,rze, le sue 1~~i:;i e le sue nrcessità. A11d1e chi credo 
che dovrd1\ltl esser ritto mc~lio, è talvolta cnstr~tlo a 
cond1iu.lere che non può esstr ratto allrimenti. 

s~ il Senato mu lo pnmeue, chi1•rio di riposarmi per 
pochi isl.itnti. 
Presidente. Il riposo è ammesso se il Senat•l lo 

('OUS1.•t}l(•, 

(An11uesso). • 
Si sospende la seduta prr tO minuti. 
Presidente. Si ri11rende la sel!ut~. I sii;~ori So 

n:itolÌ sono invit~ti a riprenclert! i loro posti. 
Senalure Sclalola. Sit(nori Senatori, male si àppor 

rct.be r.olui che d:ol mio discurs". volrsse iuferire, fl· 
~rre mio convi11cimn1to eh~ il G"vrrao, nell' i11seo!iu~i 
a Roma, non inrontr~rÀ l!ravi e t~rribili difficoltA, Cer· 
tame11te, o Si:;nori, tutti i:li iuteres~ati n~l 1io1ue tem 
porale caJ•rto, tulli gli a1T1·zi0Mli sinc1•rame11te al pre 
ce•IP.11te staro di cose, coo1l{·rerann:i colle fazioni tur 
bolr•nli eil i-str~me di 1pialunque natura a turbare l"upera 
nostrd. Nùi pPrò conii diamo che IJUPste dìflìcoltà saranno 
''i11t•, ~d una c0rntlizio1iP pnò che il Govtmo si faccia ab- . ' bastanza vig1Jrnso pn m••llerare l' azionA di r.lcunc forze 
alle quali fin' ora RÌ è dovuto pur troppo ubbidire, ma 
chP. ci tra.:<ciner~blJ<'rn oltre il giusto seguo se non si 
riusci.;~e a ~ignort·rgiarne il movimento, u règolarlo, e, 
se è me~lieri, rr~narlo. 

Noi r•·rciò vogliamo che il Govnno s' inserlii in 
Roma: ma eh!! non H<:r.resca volontariam•·nle le tlifll· 
colta cht si ti. ve M:ci1:ge1 e a superare· rome av,erreLbe 
se vi andasse sbarlatamenle e con n:oui che anticipa· 
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tamente si possa prevedere che debbano aumentare 
~limbarazzi. 

Qurslo è il pensiero dP.11' urnr.io Centrale, Come ve 
dete. #o un pensiero tutto politico, che pr·r lo meno 
merita I' attenta medìtazione del Senato. 

Innanzi tutto, o Signori, lasciando una vita incerta 
a q11P-ll11 parte dcl diritto pubblico che è stata già scos 
sa con le proclamazioni folte ad occasione ciel Plebi 
scito, e che è i;ià condannata dalla coscienza 1frlle po 
polazioni italiane, intendo parlare di quella che concerne 
le relazioni tra la Chiesa e lo Staio, lasciando, dico, 
incerta questa parte del dlriuo pubblico interno, e dub 
bia quella che deve esservi sostituita, si ottengono due 
rcsullati opposti, ma tu lii e due perniciosi: si aumenta 
cioè eia una parie il timore di coloro che credono rhe 
noi non siamo abbastanza risoluti e forti per arrestarci 
in quella linea di condotta, la quale sala ci ha meritato 
il tacito consentimento della grande mapgioranza delle 
popolazioni cattoliche e de' potentati che le rapprescn 
tano ; e dall'altra parte si eccitano le speranze di coloro, 
i quali vorrebbero spingerci al di là o trascinarci fuori 
!11 q•1Pl:a _linea. La cnnvergenea di questi timori e di 
queste speranze 11~ p-r elf..ito un resultato che può 
condurci, O· Signori, a passi molto dolorosi, o forci io 
correre in troppo gravi pericoli. 

L'onor-vole Senatore Am~ri, abituato a meditare sui 
grandi fatti e a non arrestarsi alle accidentati loro ap 
parPnz~, ma a penetrare con la mente fino a ciò che 
e-si contengono di rrafe e di nr.l, vi dil'ev.1 ieri .,he 
la quistione la quale o~gi ~or~~ sotto la forma rii un 
lifiye emendamento all'art, 2, è questione per se mede 
sima piccola, ma è l'occasione !li rilevare per la prima 
vo'ta due opposte e grandi tendenre .. 

Accetro, o S;guori, la spi~gazione che ha d.110 l'o· 
norn11IP. Senatore Amari allo inr.i1!ente al certe. non 
gra1e rhe pare ('(!'!;i dilTerPnzi•re il disegno !li lei:ge 
rn'nistHiale da quello del voslro Ufficio Cenlrale. 

Di!T~lti, I' ouorevole Amari accennan la tPndenza 
Ili.li' irnimo mo, quancfo vi 1ticeva rhP, come risultato 
.td suoi s1udi stnrir,i, P~li ha la convinzione che il 
papHto spirituale divenlò ç:rande nPl periodo. in cui il 
Pap·1 fu s111lnito dPgl' imperatori d'OcciùentP, e che si 
corruppi!, quando venne acquistando potenz~ temporali', 
e sovronith, 

O;:nuno ili voi intende chP, SA !i obbedisse a que 
~t• len:lenza iilealr, avri·bbP grandi~sìma importHnza 
la difT,·renza cho ci separa da lui ìnlorno al 1111Hfo di 
intrndere il secon1!0 articolo di _rui Ri lr~lla. 

Ma Pllfi, da UPmo pratico e da uomo politico, sog· 
i:innse •·h~, ciononoslaut,., f1cendo oma!!gio elle pre 
Aenti condizioni dei !Pmpi, egli conrfisren•ltva ad ac.:P.t· 
tari! Hkune irnmunità, alruue 11uarentigie, e ad accrl 
l~rle sirno più o meno ampi~. più o 111cno ristrette di 
quelle chP. sono imlirate nella (Pl?l("• fa c;ii discu8,ione 
è già cnminciatR nell'altro n.mo dcl Parlamento. 

Il S1•natnre Di San llartino, ritornan1!o su questo 
proposito, e anche t>gli scori;endo sollo il vtlame di un 
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I indilenle secondario una grande e reale qnistione d'in 
' 1tirizzo politico, ag~inngeva, come t~li 1epuli che al111 
immunità debba ess1•re sosliluila la pura o mera li 
bcrul. Secondo lui, non vi potrebbe essere vera liberi• 
con immunità (ed in ciò io mi clilTrrenzio dalla sua 
oviuione), ed ai:{liungeva ch11 la le{ljte che noi saremo 
prr fare è una l1g~e 1lestinsta a mutare più volle. 

CrrtamentP, o Signori, quale è la ll'gge che non 6 
dHtindta a mutHre 't lla la cons~1menza che perciò ap 
punlo sia inut1I-. che venga falla ~l?iti, mi parrP.bbe 
tr1111po ampia e non corrisp11nnn1 bbe allR promessa: 
mi parr.bhe ancora p~{lgio quando nmmento che ap 
pena pochi giorni or sono approvammo le condizioni 
espresse d~I Re nell'accPttare il Pl~bisrito. 

A quali·, adunqu,., delle due tendenze appartengono 
le opinioni dei due principali oratori che hanno par 
lato con ampie vedule intorno all'importanza del no· 
slro em,.ntfamento f 

Quaotunl)U"- Pssi facci~no parte del partito politice 
moderato, la loro ten1lenza, quella d1·1la loro leale con 
vinzione è, eh& sar~hbA da desitlerare, che fos&ero se 
n11n rimossP, per lo meno. diminuite quelle che voi 
Govano (rivolto al banco dei mi11islri) avete solenne 
mente promesso a V<•i medesimi al cospello ddl'Eu 
rop,, sullo il nome di guarentigie. 

J.lìoi vor;liamo invece, ed è questa l'alta nostra ten 
denza non r•ligiosa ma politira, chA vi mostriate fermi 
e d1•cisi all'Europa, che proviat& al mondo rhP. la mag 
itinraoza ilei Parlamento vi ~l'P(l~llia nella risllluziona 
di soslenere realmente con coscieriza e .ton lealtà quanto 
avele pl'OIJleSSO. 

E qui m'interrompo, per dire che non intenno meno 
ma mente parlare delle individu~li intenzioni nè del- 
1' onorevole Amari, nè dell' on. Di SJn Mdrlino. Anzi b() 
so;;giunto: che il primo, da vero uomo politico e pra 
tico dic~va: cllme e~li ere.le che oi:d sia o~cessdrìo 
anzichè utile che la lc·g~A d"lle l(aranzie si faccia. lo 
parlava ddla tend1•nza delle loro opinioni e delle loro 
convinzioni, quali e8si le hanno espresse. Del rPsto 
è naturale che, i principali u11mini d' Italia al pari di 
qudli di tullo il mondo civile abbiano, intorno a qui 
~tioni gravi come son'> quelle che DCii abbiamo per le 
mani, opinioni diverse: eil è pure naturale che i pili 
eminenli ai dividano in due 11rincipali schi~re e se 
stguano due princil'ali tendenze. 

Ora siccome· noi inleodiam'l che 011~i l'Europa civile 
sia ratta certa che la len1le11u dt'gli uomini che avrHnno 
in mano il potere in I111lia, che la tenclenza di coloro 
eh~ sono destinati a compiere l'opera incominciata, è la 
tendenza a cui noi apparl1~niamo; cosl abbiamo ~iudi 
calo op1iorl11no che ~i presenti a qtwsta Camera dd 
Parlamento la questione sollevata intorno all'art. ~ , 
per tlar solenne occasione alfa sua mai;i;ior~nza, 
di n·nnif~stRre nettam~ate la sua inlt>nr.ione a tal ri 
g11arito. - Delle due tendt:nze quale dovrà prevalere 1 

La dichiarazione che vui Gov1·rno avete fallo a tutti 
po1t·11Mi d'Europa, e della quale io bltamente vi 
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pregio, è stata suffici~nte, perchè questi potentati nel· 
l'interesse dei sudditi loro- abbiano giudicato che la 
caduta del potere temporale non contenga ragione di 
lagnanza; purchè però il potere spirituale sia, come 
da voi ~i è già promesso, e come noi intendiamo che 
aia, collocato in tale condizione di indipendema e di 
libertà, da non far punto sospettare alle popolazioni 
cattoliche, che voi rogliate manometterlo, e ridurre 
chi ne è il Capo alla condizione di vosllo suddito. 

Se questa vostra assicurazione ha avuto tanto magico 
eO'ello, volete voi farne oggi così poca considerazione, 
che quando sorga un dubbio sul valore che possa 
quella avere, o che possiate voi darle, non debba il 
Senato dar prova ali' Italia che lha in tanto allo 
pregio quanto è quello in cui l'ebbe l'intera Eu 
ropa? 

Forse la modificazione che noi 'fi presentiamo sollo 
quella determinala forma potrà essere più o meno 
criticata, e per parte mia, sono pronto a farle pren 
dere quella forma che possa meglio raggiungere il 
nostro intento: ma questo è il vero, il grande intento 
che ci mosse a proporla; ed io sono meravigliato come 
amici che stimo, e il cui ingeguo apprezzo altamente, 
abbiano potuto credere che si trattasse di un piccolo 
incidente, d'un meschino ,espediente di tattica inter 
parlamentare, Può essere piccolo nella forma, ma è 
grande nel concetto l'emendamento proposto, io ne bo 
la piena coscienza . 

.Ma, ci si dice, può bastare al nostro intento la pro 
clamazione che si è fatta del principio della indipen 

-v denza del Pontefice nel Decreto il quale accetta il Ple- 
biscito romano. · 

Veramente, o Signori, in quel decreto si legge per 
l'appunto che il Sommo Pontefice conserva la inviolabi 
lità personale di Sovrano; e poi ·si ap:11iunge che con 
apposita legge verranno sancite le condizioni alle a gua 
rentire l'indipendenza del Sommo Poulefice ed il libero 
esercizio dell'autorità spirituale della Santa Sede. 

Signori, si: questa è una proclamazione generale 
come quella che le . associazioni sono libere; che è 
libera la stampa. Ma tutti sappiamo gl'inconvenienti 
sperimentati io Italia, perchè la prima di quelle due 
proclamazioni di diritto fatte dallo Statuto, la libertà 
di assoèiaaicne, non è stata fin op:i;i mai più regolata, 
e tutti comprendiamo quali sarebbero gl'imbarazzi del 
Governo se non vi Cosse la legge sulla stampa che re· 
cola l'altra libertà proclamata dallo Statuto. 

Le libertà, i diritti, e mollo più poi le immunità 
cosi ampiamente proclamate, quando non sono deter 
minate e definite nei particolari, o sono troppo grande 
cosa o nulla· ed io non vorrei che Cossero nè l'uno nè , ' l'altro. Percioechè le parli interessate essendo spinte ad 
interpetrarle chi per troppo, e chi, in qualche occasione 
per nulla, i eonflltti non possono essere leggieri. Po 
trebbero essere tali, ed anche diventar nulli, quando 
vi fosse reciproca amicizia ed amorevolezza: ma se 
pure un gicrno a questa amicizia ed a questa amore- 

rolezza si possa giungere, sventuratamente non può 
sperarsi che questo giorno sia vicino. 

Si osserva che in ogni modo oggi noma è nostra, 
ed il Papa è nel Regno d'Italla, senza che esista la 
legge sulle guarentigie, e che la presenza in noma del 
Governo Centrale anzichè peggiorare questo stato di 
cose, lo renderebbe meno pericoloso. 

Giacchè si dice: quando)n Roma fossero Parlamento 
e Gorerno, allora, con espedienti che il Ministero po 
trebbe adoperare sollo la sua responsabilità, con riso 
luzioni che potrebbe prendere il Parlamento, sarehhs 
facile supplire alla mancanza di quella legge che voi 
lamentate. · 

Questo,· o Signori, I! vero; ma ha il vizio di essere 
troppo vero. Le provvisioni che ai prendono con 
l'appoggio dcl Parlamento, quelle che si prendono 
o che possono essere prese sollo la responsabilità am 
pia del Governo, sono provvisioni le quali cornpromet 
tono la nazione intera. Il pericolo che ne può derì 
vare è gravissimo ; e certo assai più gran male che 
non sia la riprovazione di un Prefetto o la tolleranza 
troppo grande di lui: il sequestro dell'enciclica parla 
da sè: basta il rammentarlo a voi uomini pratici, per 
chè inten liate quello che voglio dire, senza che io 
mi spieghi di vantaggio. ' • 
Quei grandi uomini che dopo avere fondata la li 

bertà e la indipendenza dell'Am erica si mostrarono 
anche più grandi ordinando cou altissimi sensi di con· 
scrvazione quel nuovo Stato, quell'immensa Iìepubblìca; 
quando furono a scegliere una città per stabilirvi la 
sede del Governo, preferirono una cittll più remota 
con pochi abitanti, meno so~gella a quelle influenze 
politiche e a quelle agitazioni che allora più che oggi 
erano frequenti a cauione del recente rimlgimentn, 

Essi di tempra certo più robusta della nostra, essi 
figliuoli di profughi i quali andavano in cerca di li 
bertà religiosa e politica nelle foreste dcl nuovo mondo, 
questi uomini, che meritano la nostra ammirazione ed 
il nostro rispetto come energici fondatori di libertà e 
d'indipendenza, temettero che i grandi corpi dello Stato 
fossero esposti alle influenza troppo immediate di po· 
polo e di piazza. 
Queste influenze si spiegano sui grandi corpi dello 

Stato per mezzo delle azioni che hanno sugli uomini eh egli 
compongono, i quali sono come, tutti gli uomini, soggelli 
alle infermità della umana natura. I<r11 le quali inf~r· 
mità sono più temibili quelle che Jianno origino dalle 
nobili passioni, e nobili p~ssioni sono jl sentimento 
della propria autorità, della dignità e dell.) indipendenza 
dello• Stato. In modo tale che quando queste cose si 
potesse temere che fossero olTese per fatto altrni; e 
quando dimostra~io~i di pi~zza ~ot~ebbero essere pro 
v~cate per alcun.i d1.~0Jesll fatti, ai qu~li non potreste 
nspondere con .1. apph?ar~ la legge; è quasi inevitabile 
che quelle nob1h pass10111 non rea~iscano. Questa rea. 
zi~~e che può .es~ere vostra, come mia, perchè an· 
eh 10 sono punllghoso per ciò ~he concerne la dignità 
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dello Staio, del quale pur sono una minima parte, 11ve 
per poco spingesse Governo e Parlamento ad atti che 
nella mancanza di una legge sarebbero arbitrarii, a 
rrebbe forse in Italia ed in Europa lo stesso effetto 
che potrebbe avere il risentimento sconfessato o an 
che tollerato o scusato, di un Commissario, di un Pre 
fetto? Lo lascio alla Tostra considerazione. 

Noi dunque vogliamo che andiate a Roma, noi siamo 
sicuri che a Roma incontrerete molte difficoltà, noi 
speriamo, anzi confidiamo che le vincerete, ma vo 
gliamo che non vi andiate spensieratamenle e colla 
certezr:a di affrontare difficoltà maggiori che potete 
per anticipazione evitare. Questo è il nostro concetto. 

Ma si dirà : Dunque se questa condizione u.ancasse 
a!Tatto, non ci si andrebbe mai? Questa ipotesi, o Si 
gnori, mi perdonino, quest'ipotesi, e non il nostro 
em .. ndamento offende la dignità, la lealtà de' po 
teri dello Stato. Noi non possiamo ammettere che "i 
siano poteri dello Stato i quali togliano far mancare 
quelle condizioni che sono necessarie al compimento 
di un fHllo cosi grandioso. È impossibile che il potPre 
legislativo dimentichi che si è preso un impegno po 
lirico, convalidato da una solenne promessa consacrata 
in un articolo di legge. E se, per assurda ipotesi, ciò 
avvenisse, avrebbe sempre il Supremo Moderdlore dello 
Stato la facol là di consultare sepra questo grande ar 
gemente la Nazione sovrana. 

lloi perchè abbiamo la certezza, che è impossibile 
çhe ai .venga meno ali' adempimento della promessa 
legislativa, noi vogliamo scrivere nPlla presente legge 
che ai parta per Roma appena che quella sarà adem 
piuta. Questa clausola rileverà la tendeuza che predo 
mina nel Governo e nel Parlamento ; quella tendenza 
che assicura l'Europa, non quella che la mette in ap 
prensione. 

Questo è il nostro fine, somministrateci un altro 
mezzo per raggiungerlo, e noi lo accetteremo. 
Presidente. La parola è al Senatore J acini; lo 

prego però di attenersi al puro fallo personale. 
Senatore Jaclnl. lo mi atterrò strettissimamente al 

fatto personale; peraltro credo bene di dire qualche 
parola nell'interesse stesso della discussione, percbè 
parecchi oratori avendomi fallo l'onore di citare le mie 
parole, mi è accaduto rii scorgere che talvolta queste 
non vennero interpretate esattamente, forse per difetto 
della mia esposizione. • 

Nella prima parte :del suo discorso, l'onor. Scialoja 
ha voluto trovarmi in contraddizione coi miei prece· 
denti. Io ho preso parte alle vota~ioni dell'altro ramo 
del Parlamento nel 1861, e poscia fui membro di ~li 
nisteri i quali non abbandonarono mai l'idea naeionale; 
se non che l'onorevole Scialuja non ha tenuto couto 
della distinzione che io ho follo tra Capitalo e sede 
di Gov11rno. So si ammette che si possa concepire que, 
sta distinzione, la quale del resto ebbe attuazione in 
altri paesi, Roma potrebbe esssra per l'Italia quelle 
che era Bheims per. la vecchia Francia quello che è 
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M isca per la Russia, quello che è Koenisberg per la 
Prussia. • 

Dunque, qualora si parta da questadistineione, l'o· 
norevole Senatore Scialoja non mi può trovare in con 
traddizione. 

Il mio onor. amico ha fatto allusione al mio decreto . 
sul tempo medio d'Italia. ~ vero che nel 18()6 come . 
lliuislru dei Lavori Pubblici, io ho scelto il meri 
diano di Roma per determinare il tempo medio di 
tutto il R•'gno; tuttavìa altri sono i crilerii che ci vo 
gliono per istabilire un meridiano pel tempo medio di 
un pa~se, ed nitri quelli che ci vogliono pPr la scelta . 
della miglior Capitale. 

In Italia nel 18G6 er.rnvi tre o quattro tempi medii ; 
quello di Torino, que.lo di Bologna, quello di .Na110Ii, 
ed anche quello di Verona, al momento della libera 
zinne dd Vi·neto, se Lcn mi ramm~nto. Da ciò na 
sce•a i;ra1111e confusione 1~ei nostri servizi ferroviarii, 
postali e telegrdìci, l'er cui cr~ una ncces8ilà dlte-' 
nersi aJ un meridiano solo. E vero che si sarebbe 
polulo scegli1~re quello di Firenze; ma si,:com~ allora 
esisteva ancora lo Stato Pontificio, il qn . .le, per ie re 
lazioni ferroviarie e tlliPgralìche era iu continuo con- · 
tallo colle altre parli 1l'lt:1lia, e siccome il Go•1er110 
Pùnlifido certamente non si sarebbe voluto adaUare 
al meridiano di Firenze, cosi ~i decise rii so·egliere e . 
fissare quello di Roma, il quale naturalmente non avrebbe 
potuto venir rifiutalo da quel Governo, e cosi si sarebbe 
ottenuto un tem110 medio comune per lulta l'Italia. 

Del resto poi sulle mie idee circa la distinzione da 
farsi fra sede di Governo e Capitale non ne ho mai 
fatto mistero. Possono essere iilee erroneo se· cosi vuole 
l'onorevole Scialoia, ma intanto è su di esse che mi 
sono regolato. 
L'onorevole Scialoia verso la fine della prima parte 

del suo discorso ha confutata quella mia distinzione. 
lo non gli risponderò, perchè dovrei 11scire dalla que 
stione personale. Mi basta di polfr constatare che par 
tendo io da quelle premt•sse, non re,;i;e ch'io mi sia 
contraddetto in alcun moilo. 

Vorrei pure rettifi~care qu·anto l'onorevole Relatore 
mi ha attribuito intorno alla preponderanza che potrebbe 
l'Italia lleridionJle esercitare in conselluenza della 
nuova Capitale. 

Restringendomi al fatto persondle, rammenterò solo 
che ieri io ho formato lattenzione de' miei uditori 
sulla di>tinzione fra la preponderann politica1 e la 
preponderanza .morale, civile, sociale; eJ è a quest'ul 
tima ch'io mi riferha esclusivamente.: Capisco benbsimo 
che alla influenza politica dcli' Italia 'settentrionale che 
scarsei;giasse, si possa supplire C1Jllo zelo dci rap 
prtS<!ntanli dei due rami dcl P~rlamento come dicev11 
l'onorevole Di San ~!arti no; ma ali' innuenza chile, 
mora!<: e socble è impossibile che si supplisca artifi 
cialmente; questa è un'influenza che viene da sè, e ci 
vuo'e molto tempo perchè l'equilibrio dtllP. lebittime 
inuenze chili d'Italia possa stabilirsi a Roma. 

... 
. · ... 
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Gli onorevoli Senatori Amari e Scialoia mi banno 
anche attribuilo un'eresia storica. Essi hanno credulo 
che io non tenessi in alcun conio le glorie romane. 
Per me la storia romana è una gloria della stirpe 
nostra; ma non ha nulla a che fare col movim~nlo 
nazionale italiano che è un'idea dPi spr.oli modPrni. La 
prima parte della antica storia romana non è altro che 
una Ioua di una popolazione italiana contro· le altre 
della Penisola; insomma è una guerra civile terminata 
col trionfo di Roma. LJ seconda parte di quella storia 
non è altro che IJ storia di tulio il monrlo occi 
dentale. 
Presidente. Scusi, signor Senatore, ma parmi che 

ella si allontani dal fallo personale. 
Senatore Jaclnl. ~li permetta, signor Presidente; 

ma mi sarebbe impossibile altrimenti combattere coll'ono 
revole Scialoia. ~la conchluderò. L'onorevole Relatore è 
entrato nPI campo del sentimento, io invece mi sono 
mantenuto nel campo del positivismo. Sono due scuole 
opposte, Non nico già che l'onorevole Scialoia rappresenti 
sempre IP. idee della scuola sentimentale ed io quelle della 
positiva; ma in questa questione speciale egli ha fallo 
uso dell'arme che offre la scuola del sentimento, men 
tre io ho adoperalo l'arme che presta la scuola opposta. 
Che l'onorevole Scialoia sia anche quando lo vuole emi· 
nentemente positivo, lo ha dimostralo nella parte se 
conda del suo discorso, nella quale mi avrebbe fornito 
armi irresistibili contro i suoi ragionamenti della 
prima parte, 

Signori, le grandi dirfìcollà della mutazione della 
"" sede di Governo sono, positive, evidenti, inconfutabili, 

e preoccupano molti uomini serii. Esse non pos 
sòno distruggersi coli' arme del sentimento. Amm1-tto 
però anche dal canto mio che potrei addurre ar• 
gomenti positivi finchè voglio, ma che non verrei 
mai a distruggere le argomentaeluni attinte al puro 
sentimento con le quali sono venuti innaasi gli ono 
revoli Senatori Errante e Sdaloia. Contro il sentimento 
è inutile combattere. 

E qui mi arresto. Desirlero ingannarmi nelle mie 
poco liete previsioni.. Per altro è certo per me che se 
le difflcoltà che io ho accennate fossero tali da potersi 
suptra~e coll'tloquer1za e colla dialettica, a qnest' ora 
esse sarebbero già superate col dis. orso dell'onorevole 
Senatore Seiuloia. Quanto a me rimango colle mie con· 
vinzioni, e non posso dimenticare il mollo del più grande 
uomo . dcl nostro secolo, che cioè : 

L'J1omme t!' ltal doil auoir sonlcoeur dana 10 tete. 
Ministro delle~Flnanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
l\llnistro delle Finanze. Siccome credo che an 

che l'onorevole Senatore Menabrea intenda di pren 
dere la parola nel senso che discorse l'euorerole Scia 
loia, cosi sulla seconda parte dcl suo discorso, non 
sarà forse foop11ortuno che da questo Banco si dica 
qualche parola in senso contrario. 

La questione dalla Capitale da assegnarsi all'Italia 
V1'nne cosi bene svolta sollo tutti i suoi aspetti dal 
l'onorevole Senatore Scialoia che in verità nulla vi sa 
pr~i a:;ginni!P.re, e temerei piuttosto colle mie parole di 
menomare l'efficacia rfol suo discorso; però Dlln posso 
a m1~n·1 trallando una questione di questa natura di 

' el1warmi contro una proposizione enunciata dall'ono- 
revole Senatore Jacini, che cioè questa Capitale che si 
vuole da tulla Italia sia solo una questione di senti 
mento e che gli uomini i quali vengono a conclusione 
contraria alla sua si lasciano gui1lare più dal sentimento 
che dalla frerld:i ragione e da serii e positivi calcoli; non 
posso non elevarmi contro questo concetto che in 
forma tulio il suo discorso nel quale egli trattò que· 
sto che e~li chiama dogma della Capitale come uo 
prPgiudizio volgare. 

È questo un concello giè altre volle enunciato n6 
~ancarono quelli i quali andando più in là dis· 
sero che l'idea di Roma capitale è un concello ret 
torico da anti11uarii istillalo io menti puerili. Questa 
è pure l'opinione dell'onorevole Jacini; a me pare in· 
vece che il ·popolo italiano in questa, come· in tutte 
le nllre quP~tioni essenziali, abbia dimostrato di in 
tenderne con meravigliosa perspicaci! il vero aspello 
e, ritengo che la domanda di Roma capitale fatta da 
tutte le parli d"llalia parta da un concello eminente 
mente politico, eminentemente filosofico. 

La;ciamo stare la qnestione di ubicazione; lo ha 
già dello il conte di Cavour nel t 861 che la scelta 
della Capilale si faceva per ragioni di ordine morale; 
lo ha detto Cavour che Roma non è il centro tepo· 
grafico d'Italia come Londra non è il centro topogra 
fico d'ln~hilterra e Parigi non è quello della Francia; 
non si troverebbe, io creilo, un paese che abbia la 
Capitaln prol'rio nel suo centro. 

Si rlisse che questa idea nasceva da noli' altro che 
da ricordi storici; ma sono una gran cosa i ricordi storici 
la nostra tradizione, la nostra educazione. Per verità 
sono le iuee che muovono il mondo o Signori. Gli 
stranieri parlando dijlle aspirazioni italiane hanno 
dello le mille volte che erano rimembranze sloriche • 

I • I' ' e Ila 1a è una espressioni! geografica , ci fu dello per 
ta1!to .tem~o; i:na o Signori, che cos'è che ci ha portato 
ali u111là d ltaha ? che cosa è che ci ha reso un~ Nazione 
libera, se non il concetto dell'uni là T Ed allora i;li uo 
mini che si dicevano positivi, che si dir.e\"ano serii, non 
hanno manrato di darci dei consigli, lrattando da ret· 
torici, trattando d1 ~entimentali, concetti di questa 
natura. · 

.M~, o_ ~ignori, io ,j devo confessare, e qui, più che 
come )l1mstro, ptrlo per i miei personali convinci·· 
menti, vi devo cqnfessare che nella debole mia mente 
la ~neslio~e ~i Roma C~pita~e, fin dai primi tempi in cui 
ebbi facolta d1 pensare a1 casi nostri, mi si è sem r ' . . . . . pre a 1acc1ata m qnt·sll p1·~c1s1 t~rmini: e O )'un "là d'll 1· 

bb • • .I I 8 li 
aure e riuscila au uccidere il potere temporale, od il 
potere temporalt1 avrtbùe distrutta l'unii.\ d"ltalia., Ma 

J ··; "t· .. o .... _ ..... ~ 
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non basta : imperocchè in questo concetto conviene pro· 
babilrnente anche l'onorevole Senatore Jacini; Ma io inol 
tre non ho mai capito come si potesse ritenere abolito il 
potere temporale qualora Roma non f, sse la Capitale 
civile d'Italia. 

Per me confesso che non trattasi di questione di 
sentimento, di rimembranze storiche o di interessi. 11111- 

nicipali, ma non ho mai compreso come un paese po· 
lesse affrontare la soluzione di un problema cosi grave 
~uale è quello dell'abolizione del potere temporale e del 
mantenimento del Papa in Italia, senza portare la sede 
dcl suo Governo civile là dove esisteva la sede di que 
sto potere e srecialmente là dove aveva seduto per 
tanti secoli. 

Io veggo, o Signori, che nella mai;:;ior parte Jei 
paesi dove succedono mutamenti di Governo, veggo 
che la maggior parte dei Governi nuovi si peritano di 
permeltere che gli antichi sovrani abitino nel paese. Io 
non dubito punto che la cosa si possa risolvere bene per 
partii nostra; ma che si direbbe se si lasciasse in una 
ex-capitale un'antica dinastia con grande potenza rii 
mezzi materiali e cen un'influenza morale Vframente 
grandissima, mentre per contrapposto la nostra influenza 
non si farebbe sentire che di lontano? Ed a tanta po. 
lenza materiale e morale che cosa contrapporresle voi 'f 
Un Prefetto, per avere il piacere di sconfessarlo il giorno 
dopo non appena si creda utile, come diceva testè 
l'onorevole Senatore Scialoia. 

Ma come è egli possibile, o Signori, che una con 
dizione di cose cosiffatta possa avere stabilità altri 
menti che contrapponendo a questa influenza morale 
certo grandissima, un'altra influenza morale non meno 
grande, come la sede del Governo, come la maestà 
dcl Parlamento T Come si può egli immaginare una 
condizione di cose duratura, se, come diceva ieri be 
nissimo l'onorevole Senatore Amari, ricordando un 
mollo dell'onorevole Senatore Capponi, se alla grande 
casa del Vaticano non contrapponete una reggia egual 
mente maestosa 'f 

Quindi è che, o Signorl, quanto a me sarò fra quegli 
uomini poco colli e poco serii, come diceva ieri 
I· onorevole Jacini, che sovra questa questione della 
Capitale hanno accetl.llta la prima risoluzione che si è 
loro offerta, se la sono ripetuta da Tizio a Caio a 
&larlino; ma senza analizzarla. lo mi subirò se lo me 
rito, l'attribuito di poco colto, .di poco serio, ma gli 
confesso che non capisco l'unità d' Italia senza l'abo 
lizione del potere temporale; nè davvero io capisco 
l'abolizione del potere temporale, senza che la Capi 
tale civile sia trasportata a Roma. Hisognerebbe, per 
avere un'altra soluzione, che s' intendesse di bandire 
il papato ùall'llalia; cosa che io credo nè l'onorevole 
Jacini, nè noi, nè nessuno in quest' aula non voglia 
imperocchè nascerebLero pericoli molto serii di altra 
natura. · 
, Io poi confesso che sono indotto ancora a questa 
4:onclusione <la un'altra considerazione; (e quì conce- 

detemi intiera lihertà di opinione anche prescindendo 
dal banco in cui sono); io credo che il trasporto della 
Capitale a Roma, questo desiderio che è cosi vivo nelle 
menti italiane, parta non solo da un ionrelt1J politico 
come è quello che teslè accennai, ma parla ancora, come 
dicevo, da un concetto filosofico. Non si può, o Signori, 
non sentire da tutti coloro i quali abbiano per poco esa 
minato l'andamento delle cose, specialmente in questi 
ultimi tempi, quanto opportuno sia che la sede del 
Papato, il Capo di una religione cosi importante in 
tutto il mondo, così universale per l'Italia, viva in un 
ambiente nel quale la discussione sia libera. 

Io credo che certi principii che si sono udili e che 
aelle mie opinioni personali considero come funesti 
ad nna religione che tutti abbiamo interesse di man 
tenere e di vedere prosperare, partendo anche da sole 
considerazioni politiche, io credo o Signori, che questi 
principii forse non si sarebbero manifestati sotto il 
benefico influsso di una libera discussione. lo insomma 
ho sempre creduto e<l ogni giorno più mi confermo 
in questo convincimento, che non meno nell'interesse 
è' Italia, dell'unità del nostro paese e del mantenimento 
ielle nostre istituzioni, che nell'interesse della religione 
stessa sia da desiderare lo stebilimento della Capitale 
a Roma. 

È quindi mia convinzione che sia un pensiero emi- 
1enlemenle politico e filosofico, quello che in questa 
11uistione ha condotto tutti gli Italiani; ed oso dire 
tutti, imperocchè i dissenzienti sono così pochi che 
iavvero non fanno numero; e se un numero di dissen~ 
zienti esiste non è certamente n~l senso dell'onorevole 
Jacini. 

L'onorevole Jacini attribuisr.e la scarsità di questo 
numero alla timitlità d1\gli uomini politici. 

Timidità! Ma io credo che si tratti anzi di una delle 
11uistioni nelle quali più liberamenls siansi mnnifestale 
le più contrarie opinioni: ed io vedo poi che in tutts 
le circostanze gli uomini politici italiani non hanno 
esitalo mai a manifeslare le loro opinioni. 
Non è una questione di timidità ; ~ una questione 

ul tutto diversa. lo.capisco degli uomini come gli ono 
revoli Senatori Di Caslagnetto, ~hmeli e tanti altri, i 
ljUJli dicono che ùcl potere tem~orale non devesi loc· 
car brkciolo. Capisco coloro che hanno votato contro 
l'annessione di Bologna, contro l'annessione dells Mar 
ehe, dell'Umbria, contro l'annessione di Roma, perchè 
hanno creduto che il mantenimento dtl potere tem 
porale dci Papi fosse una necessità politica ed una - 
necessilà religiosa. Essi sono logici, \e un partilo che 
la pensa in quel modo ci è, ed è abbastanza serio; ma 
non intendo davvero come si possa dPliherare l'aboli- • 
zione del potere temporale e poi immaginare una so 
luzione lasciando a Roma il Papa con lutte le istitu: 
zioui che lo circondano, cou la posizione altissima che 
non solo ha per sè e per la sua dignilà ecclesiastica, 
ma per quella ancora che gli risulterà in forza delle 
nostre legi;i, e nella stessa città collocare 1 rappre· 
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che un prefetto tendenze: non è nn incidente è una solenne dichiara 
zione che vogliamo · fare delle nostre tendenze: vo- 

' gliamo cioè dichiarare essere nostro intendimento che 
per i'isoh·ere la questione Romana sia necessario dare 
al Papa ed alla Chiesa le convenienti guarentigie. Ma 
o Signori, chi lo pone in dubbio? Chi pone in dubbio 
che il papato debba essere circondato dalle guarentigie 
convenienti, perchè sia veramente libero nrll't!.;erciiio 
del. suo altissimo ministero? _ 

Chi mai in questa o ncll'altr'aula del Parlamento 
pone cii> in dubbio? 

Vi possono essere discussioni intorno al modo ed 
alla misura; ma è egli possibile che non vi siano di 
discussioni e gravissime sopra una materia di questo 
genere che, forse per la prima 'l'Olla si presenta da- 
vanti ad un Parlamento' . 

Lo 'stesse onorevole Di San Martino, che l'onorevole 
Scialoia con ragisne rilevava avere manifestato inten 
din:enti diversi da quelli del Governo, e dalle propo 
ste che si discutono in altra parte del Parlamento 
(perchè egli rliceva di non volere una legge d'immu 
nità, ma una legge di libertà per tutti, come se non 
vi fosse nel Papato un Ente speciale) pure ha mai 
detto egli od altri che il Papa debba essere trattato 
come un semplice cittadino dcl regno d'Italia? 

Vi sono state delle negezionì da qualche parte: lo 
ammetto, alcune speciali proposizioni furono osteg 
giate; ma si è egli negalo che debba darsi una gua 
rentigia? 
Io non l'ho udito da alcuna parte, oserei dire che 

è un concetto in cui conveniamo tutti. Per conse 
guenza, mi perdoni l'onorevole Scialoia, ma io credo 
che egli demandando una manifestazione di tendenze 
al Senato diminuisce la forza di questa manifestazione 
e viene a porre in dubbio che il Senato possa volere la 
risoluzione della quistiooe Romana senza che sia gua 
rentito al Papa per legge, il libero esercizio del suo 
Ministero. 

Quindi io credo che questa tendenza, o questa ma 
nifestazione di tendenze che l'onorevole Scialoia vuole 
provocare, non solo nulla agf(iunge, ma diminuisce la 
convinzione che quegli intendimenti siano comuni a tutti. 

Vi sono certe cose inutili a dirsi. Ed in un articolo 
di legge sollo quella forma la manifestazione che 
l'onorevole Scialoia .•• , 

Senatore Vigllanl. Domando la parola. . 
••• • . desidera, e che io non combatto per se 

~lessa, 'diverrebbe non solo inutile ma nociva, Nel 
merito, io credo non vi è divergenza, credo altresi che 
dai nostri atti apparisca questo concetto, che cioè l'a 
dozione di una IPgge di guarentigie sia una necessità 
assoluta, una necessità 1ine qua non, per la buona 80• 
Juzione della quistione romana. 

Noi l'abbiamo promessa all'estero ed in paese abb · 
6 d I · · . . • 1amo 

pitale 8 Roma. . . _ . . . n .a prmcrpio cons1gliato il Re a manifestars questo- 
Diceva )'onorevole Senatore Scialoia: Not vogliamo I pensiero nel discorso stesso dell'aecettasl · d 1 Pie- ) . I 1 b' . one e con quest'articolo manifestare qua 1 sono e nostre iscito, ~o' 

sentante del potere civile niente altro 
od una autorità subalterna! 

Una voce. Un luogotenente. 
Ministro delle Finanze. Un luogotenente! E l'o 

norevole Sena tor Scialoia dice: < Colla facoltà di smen 
tirlo quando convenga. , Ed io soggiungerò che a 
questo patto i luogoteneuti serii si stenta a trovarli. 
Io dunque diceva, o Signori, che non intendo la lo: 
gica di questo concetto che si ferma a metà di una 
strada. Vi sono certe quistioni nelle quali non si pub 
stare alla metà; si è padroni di non intraprendere una 
impresa, ma una 'l'olla incominciata non si pub Ier- 

. marsi a mezza strada. Non è nella natura delle cose 
il fermarsi sopra un troppo ripido pendio; chi si mette 
sopra una china, bisogna che vada fino in fondo. Quindi 
o non si 'Voleva l'abolizione del potere temporale, o, 
dal momento che lo si volle abolire (e questa abolì 
alone sarà una delle più grandi glorie, se pur non è 
la più grande della generazione attuale , e delle più 
grandi opere rispetto alla civiltà dcl mondo) per me 
la conseguenza logica non è altro che questa : Roma 
capitale, non onoraria (abbiamo aboliti perfino i titoli 
onorarii e vuole l'onorevole Jacini costituire per Roma 
il' titolo di onoraria t) ma Ca pilale effettiva io cui ab 
biano sede il Parlamento ed il Governo. 

Del resto, o Signori, sopra questa quistione io credo 
che non 'l'i sia mollo a disputare e me lo avrebbe an 
che maggiormente dimostrato la mancanza della con 
clusione al discorso dell'onorevole Senatore Jacinì. 

Io son cerio che la grande maggioranza di quest'alto 
-v Consesso non è del suo avviso, e come già altra 1olta 

ha proclamalo Roma Capitale d'Italia, e invitava il Go 
verno a procedere per questa via, cosi oggi pure darà 
il suo volo al primo articolo del progetto che proclama. 
Roma Capitale d'Italia. . 

)Ifa sventuratamente dopo avere udito . il discorso 
dell'onorevole Relatore dell'Ufflcio Centrale rimane sern 
pre un punto di dissenso fra noi i quali pure ammet 
tiamo l'articolo fo. 
. Questo dissenso è se si debba deliberare puramente e 
semplicemente che la Capitale sia portata a l\oma non 
più tardi del 30 giugno, .ovvero se si debba subordi 
nare l'tlTellivo trasporto della Capitale alla votazione 
della legge sulle guarentigie. E qui me lo perdoni 
l'onorevole Senatore Scialoja, io credo che el)li come 
l'onorevole Senalore Jacini direva, abLia in rallo som 
ministrato molte armi che si possono ritorcere contro 
di lui, quando cerci> di dimostrare la logica della sua 
proposizione. Con ciù io non intendo di togliere nulla 
alla vent>razione che ho per gli uomini illustri che 
compongono l'Ufficio Centrale, ma non posso a .meno 
di osservare che per mti le sua proposizione è ancora 
mena Jo~ica di quella dell'onorevole Jacini che vuole 
l'abolizione del potere temporale, ma non vuole la Ca-· 
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Non so che si possa f~re di pili pr.r manif estsre un 
proposito. Il Senato stesso, tutte le volte che ha volato 
qualche ordine del giorni! relativo alla quistione di 
Roma, ha sempre espresso questo pensiero. 

Quindi desidererei bene che l'Uf!Tcio Centrale inter 
pretasse il nostro rifiuto dell'articolo che propone nel suo 
vero senso, cioè non perché vi sia dissentimento nel me 
rito della quistione, su cui non vi è divergenza, ma unifl, 
camente perchè questa manifestazione, inutile per sé, 
ha d'altra parte un aspetto che pub essere sospettato 
come una pressione dell'uno sopra l'altro ramo del 
Parlamento. 

So essere talvolta avreuuto che un ramo del Par 
lamento ha detto a se medesimo : io voterò le tali 
leggi insieme, leggi che ha già davanti a sè; ma non 
è avvenuto mai, io credo, che un ramo del Parla 
.mento abbia preso una deliberazione che potessi! cre 
dersi una pressione sopra l'altro ramo. 

Mi duole doverlo dire, ma l'opinione pubblica, della 
quale, come egregiamente diceva l'onorevole Senatore 
Scialoia, bisogna por tener gran conto, si è alquanto 
meravighata che si stimi necessario oggi muovere 
quistioni di questa natura per dimostrare la necessità 
delle guarentigie al Papa. Chi le h' eoatestate t D'al 
tra parte si dice : Ma come ? noi non potremo più 
discutere con quell'ampiezza che si merita, e votare 
con tutta libertà una legge cosi grave come quella 
delle gwarentigie t Saremmo noi iugulati da una spada 
di Damocle che indugi o acceleri il trasporto della 
capitale 'P Io per conseguenza fo preghiera allTfficio 
Centrale di considerare, se per anentura l'effello che 
avrebbe la disposizione messa innanzi, non sia di tut 
t'altra natura di quello che ess,o immagina. In quanto 
a noi, ne siamo cosi fattamente convinti, che con rin 
crescimento non possiamo in alcun modo accettarle , e 
dobbiamo far una preghiera al Senato di non ammetterla. 

L'onorevole Senatori! Scialoia, coli' ingegno preclaro 
che lo rende uno degli uomini più eminenti d'Italia, 
nella stessa sua Relazione, allorquando trattava alcuna 
parte di queste disposizioni, ba lasciato sfuggire delle 
espressloni che davvero, per poco che si considerino, 
potrebbero dimostrare che almeno allorquando scrive 
va, neppur egli era multo convinto della necessità 
della deliberazione che propone. 

Infatti, si è detto che l'art. 2 avrà effetto ali' estere. 
Ma credete voi sul serio che avrà un effetto all'estero 
quesr' articolo ! come voi lo proponete? 

Mi duole il dirlo, ma io credo che ali' estero non 
avril alcun effetto, che non se ne accorgeranno nep 
pure, ovvero troveranno che, trattandosi di deliberare 
se Roma è o non è la Capitale, nulla hanno a che 
fare le guarentigie. Sta hene che la legge delle gua 
rentigie ci voglia, ma lo stesso onorevole Scialoia l'ha 
detto nelh Relazione che essa non ha nesso logico con 
quella del trasferimento della Capitale. Infatti è dello 
nella Relazione. e È indubitabile che la legge sulle 
guarentillie compie logicamente il concetto dell' accet- 
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bzione del Plebiscito e che non ha lo stesso nesso 
logico con quello dcl trasferimento della Capitale. " 

Infatti si intende benissimo come prima di delibe 
rare intorno alla legge della accettazione del Plebiscito 
taluno domandasse la votazione della legge delle gua 
rentigie, lmperecchè la quistione romana non è vera 
mente soluta se non si votano le tre lPggi dell' accet. 
tazione del Plebiscito, delle guarentigie e del trasferi 
mento della Capitale; ma, o Signori, dal momento 
che avele ammesso una legge la quale annette Roma 
ali' Italia, la quale riconosce quei provvedimenti che 
in virtù dell'articolo 82 dello Statuto il Ministero ha 
promulgato in Roma, cioè che riconosce uno stato di 
cose per cui in Roma è promulgato il Codice Civile, 
il matrimonio civile e le lPggi più importanti del Re 
gno, come mai si può suscitare la questione della 
necessità che la Capitale non si trasporti a Roma se 
non dopo la promulgazione della legge delle guaren 
tigie? 

Tntti gli anni ehbiamo in Parlamento avuti esempi 
di questa natura, cioè di leggi che il Parlamento do 
veva, come una necessità morale, votare io una de- 
terminata sessione. · 

Che si vo"lia discutere in questo scorcio lii sessione 
questa legge delle guarentigie, mi pare siasene abba 
stanza dimostrata la buona volontà da tutte le parti. 

Ho io bisogno di ricordare al Senato che nell'altro 
ramo di') Parlamento le discussioni del Comitato non 
furono neppur lunghe, impercioccbè · da tutti si sen 
tiva la necessità di arrivare presto alla conclusione? 

Ho io bisogno di ricordarvi come l'egregia Commis 
sione di quel ramo dcl Parlamento abbia sollecita 
mente atteso a presentare alla Camera le sue delibe 
razioni e come la Camera, lasciando ogni altra que 
stione, attenda senza posa a codesta discussione! 

Ma che volete di più, o Signori ? 
Non avete il eanvineirnento che seriamente l'altro 

ramo del rarla~enlo attende per portare 111 più pre 
BlO possibile a compimento la discussione e votazione 
di un cosi importante progetto di l~gge, qual'è quello 
delle guarantigie, onde voi pure la possiate esaminare 
con larghezza e con ampiezza di studi e di discus- 
sioni T • 

Ha, e nell'interesse istesso di questo progetto di lep:ge, 
e Signori, nell'interesse stesso dell'accurata disamina 
di disposizioni cosi importanti e cardinali, volete voi, 
o Signori, mettervi sotto le strettoie d'un articolo come 
il ~0 che viene proposto dall'Ufficio centrale? 

Ma pensate che ogni discussion( un po' protraila, 
che ogni desiderio di riforme o di modificazioni, sa 
rebbero per avventura interpretati come un proposito 
di indugio al trasporto della capitale, e riflettete pure 
come una legge di quella fatta, deve formar 01?getfo · 
di una discussione tranquilla ed indipendente affatto 
da una questione ardente come certamente è quella 
del truporto della capitale. 

Ma e poi, veotndo all'esecuzione, come faremo noi, •o~ 
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o Signori, per prov•edere al f•tto? Andiamo, o non 
andiamo al 30 giugno? Come si fa a prendere i prov 
verlimenti esecutivi intanto che questo progetto di h'irne 
ancor si discute? ~la pensale che diventa irrisorio il 
termine del 30 giugno fissato nello stesso progetto. · 

Ne saprà qualche cosa il mio amico Gadda, e ben 
possono immaginarsi i triboli che avrà, gli onorevoli 
Senatori Jaciui e Cautclli: noi siamo gi• verso la fine 
di gennaio, si deve provvedere perchè la Capitale sia 
trasportala al 30 giugno ed intanto si discute nell'al 
tro ramo dd Parlamento la legge delle guarentigie; 

Questa Je~g" non è cosa che si improvvisi; non è 
cosa che si possa fare in otto giorni, e il Senato non 
so se gradirebbe, non so che accoglienza farebbe a 
nui o ad altri per noi quando renissimo aranti con 
una legge di questa natura e dlcessimo : Signori, ba· 
dato che se non la approvate in tanti giornl di tempo, 
noi non sapremo come provvedere per quelt'epoca al 
trasporto de.la Capitale. · 
Io pongo fine a queste parole e se avessi sopra i j 

membri dell'Ufflcio Centrale quell'autorità che hanno 
essi sopra di m .. , vorrei far. loro quella vivissima pre 
gl.iera che avrei falla se mi avessero accordato l'onore 
di chiamarmi : fra coi non vi è divergenza in quanto 
allo scopo; poichè noi VOHliamo le guarentigie come 
le vuole l't:flìcio Centrale; noi non possiamo dimen- 

I ticare d.i .aver presa so~ra Ji noi questa immensa re 
spensahilità della soluzione della quistione romana e 
non ci Iacciarno il.usione imperocchè sap11i11mo che senza 
la l~'l!P, delle guarentigie la quistione romana non ri 
ceve soluzione· completa e stabile. lo credo che sopra 
questo punto 11er parte nostra le dichiarazioni siano 
poto meno che superflue, voi dovete sentire tutti quale 
sia la nostra situazione, quanto tremenda sia la nostra 
responsabilità davanti al paese. Non vi è dunque dis 
senso nel concetto; ma quanto all'opportunità e per 
evitare quei cattivi effetti che noi temiamo, effetti di 
eccitamenti, di sospetti, di pressione noi non pos 
siamo fare a meno di pregare vivamente il Senato ad 
accettare su questo punto la proposta ministeriale. 
· Yoci. A doma1ii I a domani I 
Presidente. Sono invitati i signori Senatori a con 

venire don.ani al tocco negli Uffici per l'esame de 
progetti di lt·i;ge presentali nella tornata di ieri da 
&linistro della guerra, sui matrimoni degli Uflìciali 
ed assimllati militari, e sulla riforma degli Ufficiali 
ed assimilali militari. 

Alle ~ in seduta pubblica per la continuazione della 
discussione della IPgge sul trasferimento della sede 
del Governo a Iìorna. 

La seduta è sciolta (ore 6 1 t-'·) 
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